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I SIMBOLI  DELL'ARABIA MERIDIONALE PRE-ISLAMICA
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INTRODUZIONE
STORIA DELLO STUDIO DEI SIMBOLI
¸ il 1909 quando per la prima volta uno studioso, Otto Weber, con il suo "G×tterrsymbole
auf sødarabischen Denkem«lern" (in Hilprecht Anniversary Volume, Leipzig, fig. 1) tenta di
interpretare il carattere di alcuni misteriosi segni presenti all'interno delle epigrafi sudarabiche,
sulla cui insolita natura, posizione e aspetto si era da subito concentrata l'attenzione di molti, ma a
cui nessuno, fino ad allora, era riuscito a dare un reale valore semantico. Le interpretazioni
spaziavano dall'idea di vedervi dei semplici elementi decorativi a quella di considerarli come dei
particolari segni grafici; il lungo dibattito cessa solo nel momento in cui O. Weber riconosce in essi
la funzione di simboli divini, ovvero li interpreta come immagini atte a servire al fruitore da
identificativo dell'essere divino.
All'epoca in cui scrive, tuttavia, il numero di epigrafi sudarabiche conosciute in Europa è
notevolmente ridotto. Non si era ancora in possesso, per esempio, né del copioso materiale che
l'austriaco Eduard Glaser aveva avuto modo di copiare e portare in Europa a seguito delle quattro
spedizioni scientifiche condotte tra il 1882 e il 18941, né, tantomeno, del corpus epigrafico
proveniente dall'Âa°ramawt. Di lì a pochi anni, l'interesse per le antichità sudarabiche sarebbe
aumentato tanto quanto l'acquisizione di nuovi reperti, ed è allora che un altro studioso, Adolf
Grohmann, riprende in mano il lavoro di Weber e, facendo delle intuizioni di questi la base di
partenza del suo studio, lo completa con l'aggiunta dell'intero materiale epigrafico appena raccolto
da E. Glaser, riuscendo a risolvere alcuni interessanti problemi rimasti insoluti al suo predecessore. 
L'intento di omaggiare quanto di arricchire l'opera di Weber è evidente sin dal titolo che
Grohmann nel 1914 sceglie per il suo volume: G×tterrsymbole und Symboltiere auf sødarabischen
Denkem«lern (fig. 2). In esso vengono proposte nuove interpretazioni, mentre altre sono migliorate,
il numero di simboli divini, ripartito tra le tre principali aree linguistiche dell'Arabia meridionale
(Ma¥in, Saba£ e Qataban), si arricchisce di nuovi segni, quali la "Corona di piume, Federkrone" o le
"Stelle, Sternsymbol", mentre ancora più numerosi sono i tentativi di trovare dei paralleli tra la
simbologia sudarabica e quella delle altre aree del Vicino-Oriente; lo sforzo maggiore, tuttavia,
Grohmann lo compie, come il suo predecessore, nell'associare ciascun simbolo a ogni singola
divinità sud arabica, escludendo a priori che si potesse trattare di semplici segni implicanti un
legame arbitrario tra significato e significante. Qualcosa era già stata fatta sempre da Weber che,
per primo, a esempio, aveva associato il simbolo della "Punta di Lancia, Speerspitze" ad ¥êtr.
1 Grazie a queste spedizioni vennero portate alla luce più di 2000 nuove iscrizioni.
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Questo sforzo, tuttavia, si rivelerà alquanto difficile e non sempre riuscito: i segni usati per
rappresentare simbolicamente la realtà si perpetuano nel tempo, subendo una progressiva
stilizzazione che trasforma il significato originale in puro valore ornamentale. In Arabia
meridionale, inoltre, la generale difficoltà di cogliere le inferenze che legavano i simboli ai loro
fruitori, dipendente dall'oggettiva impossibilità di ripristinare alla perfezione i codici comunicativi
di una cultura ormai morta, è aggravata dalla mancanza di testi di carattere letterario che,
esplicitando il significato intrinseco dei segni, avrebbero anche contribuito nello stesso tempo a
gettare maggiore luce sulla concezione religiosa sudarabica. 
Il lavoro condotto dallo studioso austriaco consiste essenzialmente nell'analizzare tutte le
iscrizioni distinte dalla presenza di simboli, di cui descrive posizione e forma con particolare
attenzione alle progressive varianti grafiche. I simboli divini, così riconosciuti, sono divisi da
Grohmann in tre gruppi:
1 Simboli sabei e qatabanici ("Totschl«ger"; "Blitzbødel e Doppelgriffel"; "Blitzbødel e
Donnerkeil"; "Sternsymbol" ; "Mondsichel e Scheibe" ; "Hand" ; "Kreuz" ; "Speerspitze";
"Federkrone" e "Vulva". Alcuni dei quali presenti anche sui monumenti minei).
2 Simboli minei (ricorrenti solo a Ma¥in. "¥Aêtarmonogramm"; "Schlange" "Stern"; "Tor").
3 Simboli animali ("Steinbock"; "Antilope"; "Stier"; "L×we e Sphinx"; "Pferd"; "Schlange e
Drache"; "Adler").
Dalla pubblicazione del lavoro di Grohmann a oggi non è apparso nessun altro lavoro
dedicato a quest'argomento, nonostante da un lato il materiale epigrafico in nostro possesso sia
notevolmente aumentato e dall'altro la conoscenza del patrimonio culturale dell'Arabia meridionale
sia stata arricchita grazie al crescente interesse per questo tipo di studi. Alcune nuove ipotesi sono
state avanzate rispetto a singoli simboli, ma, per la maggior parte, si è continuato a ripetere senza
alcuno sforzo di revisione ciò che lo studioso austriaco aveva teorizzato e, in particolar modo, le
sue associazioni fra simbolo e divinità sono rimaste pressoché identiche.
La presente tesi ha l'ambizione di imitare il lavoro di inestimabile valore iniziato da
Grohmann e di completarlo, per quanto possibile, con l'analisi del nuovo materiale epigrafico e con
le ipotesi che via via sono state avanzate. Non tutti i simboli definiti tali da Grohmann sono stati
presi in considerazione, ma solo quelli in cui, con un alto margine di certezza, il valore simbolico
era ancora molto forte presso i fruitori dei testi epigrafici; verranno, di contro, tralasciati quei segni
in cui il simbolico ha ceduto il passo alla funzione ornamentale. Si manterrà il raggruppamento in
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aree linguistiche, più in particolare, saranno studiati i simboli presenti sulle iscrizioni Minee,
Qatabaniche e Antico Sabee. Il regno dell'Âa°ramwt è assente in quanto, almeno stando ai dati
archeologici in nostro possesso, non condivide con gli altri regni questo tipo di uso. Infine, brevi
accenni saranno dati sui simboli presenti sulle monete qatabaniche e sui monogrammi (minei) che
si sono rivelati un prodotto originale e peculiare della cultura sudarabica del I millennio a. C..
Infine si cercherà, per quanto possibile, di approfondire il problema dell'origine dei simboli
sudarabici e della reale natura del loro carattere simbolico: mitica, magica, politica o religiosa.
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5Fig. 1: Hilprecht Anniversary Volume, Leipzig.
6Fig. 2: G×tterrsymbole und Symboltiere auf sødarabischen Denkem«lern, Wien.
DISTINZIONE FRA SIMBOLO ED ELEMENTO DECORATIVO
Come già accennato, rispetto a Grohmann, nel presente lavoro vengono presi in
considerazione solo quei segni il cui valore simbolico non può essere messo in discussione. 
Si intende per simbolo, dunque, quell'elemento che, seguendo lo stile grafico delle lettere
delle epigrafi, viene inciso o trattato in
bassorilievo all'interno dello spazio destinato
all'iscrizione e che, soprattutto, porta racchiuso in
sé un significato puntuale e immediato per il
fruitore del testo, sempre in stretta relazione con il
committente e il contenuto dell'epigrafe (fig. 3). La
presenza di questo tipo di segni è attestata con differente frequenza nei regni sabeo, mineo,
qatabanico e Ãimyarita.
Essi variano da uno stato all'altro, ma conservano delle caratteristiche costanti come
posizione e disposizione.
I simboli esclusi, invece, sono rappresentazioni soprattutto animali, trattate in basso o alto
rilievo indipendentemente dallo stile grafico del
testo, in cui la funzione ornamentale e iconografica
ha finito con il prevalere sul primitivo valore
simbolico; sono, dunque, usati in piena
indipendenza dal contenuto epigrafico e con
finalità decorativa. Migliore esempio è fornito dai
fregi animali impiegati come cornici esterne in
numerose stele (fig. 4).
A differenza di ciò che è ritenuto simbolo, questi elementi si trovano ripetuti in tutti i regni
dell'Arabia meridionale.
ORIGINE E NATURA DELL'USO DEI SIMBOLI
I primi studiosi che si sono occupati dei regni sviluppatisi durante il I millennio a. C. lungo i
bordi della frangia pre-desertica dell'Arabia meridionale sono stati subito propensi a ritenere le loro
società e culture "figlie" della ben più nota Mesopotamia2. Quello dell'origine-originalità è un tema
2 Per il momento il termine Mesopotamia verrà utilizzato in modo generico, atto a comprendere tutti i popoli e culture
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  Fig. 4: YM 23250
Fig. 3: MÛM 4350
che per lungo tempo ha tenuto divisi gli esperti e che spesso ha influenzato la corretta
interpretazione dei dati storici, si pensi, per esempio, a J. Pirenne che, facendo derivare l'alfabeto
sud arabico da quello greco, posticipava di ben tre secoli la datazione dei più antichi sovrani di cui
si è a conoscenza.
L'analisi dei simboli ha subito la stessa sorte: né Weber, né Grohmann avevano il minimo
dubbio sull'importazione di questi segni dai regni del "Nord", niente di originale in essi, ma solo
tanti elementi in cui era possibile e, sopratutto, si doveva rintracciare il modello mesopotamico.
Base dell'interpretazione di entrambi era l'avere riconosciuto in alcuni segni sudarabici la stessa
funzione di rappresentazione simbolica del divino svolta dai simboli vicino-orientali. Come lo
stesso Grohmann evidenziava, Weber aveva cercato di spiegare l'oggettività del significato di
questi segni basandosi sui simboli babilonesi: aveva identificato la "Punta di lancia" di Marduk con
i simboli sabeo-minei attribuiti ad ¥êtr, messo in relazione il drago sabeo, che aveva riconosciuto
per la prima volta sull'iscrizione CIH 458, più comunemente conosciuta come "Bulawayo stone",
con quello babilonese, e, anche se meno felice come corrispondenza, aveva visto nei due simboli
sabei  quello delle divinità gemelle babilonesi3. A queste equivalenze Grohmann aggiungeva
quelle che i contemporanei ritrovamenti provenienti dagli scavi di Tello gli  suggerivano. Ciò non
dovrebbe sorprendere se si pensa al bagaglio di esperienza che costoro avevano accumulato nello
studio della storia e delle arti mesopotamiche molti anni prima di dedicarsi alla cultura sudarabica4,
studio che, è bene ricordare, al momento della nascita dell'interesse per l'Arabia meridionale, aveva
alle spalle già quasi un secolo d'investigazione5; come biasimare, pertanto, la tendenza continua ad
di quest'area a prescindere dal periodo storico.
3 Questa interpretazione forzata porta alla visione di Wd e NkrÃ da una parte e ¥êtr ¶-Qb° e ¥êtr ¶-Yhrq dall'altra come
divinità gemelle. Cosa poco probabile secondo Grohmann soprattutto nel caso di ¥êtr ¶-Qb° e ¥êtr ¶-Yhrq, i cui epiteti
sono con molta probabilità indicazione dei templi in cui veniva reso grazie al dio.
4 Si ricordi, solo a titolo di esempio, che una delle più seguite interpretazioni sull'epopea di Gilgameß è stata proposta,
agli inizi del '900, proprio da Weber.
5 L'interesse archeologico per l'Arabia meridionale, infatti, nasce relativamente tardi rispetto a quanto era avvenuto per
le altre zone del Vicino Oriente dove la ricerca era iniziata sin dalla fine del '700. Il desiderio di riscoperta delle civiltà
del passato, diffuso in Europa nel XV secolo dal clima di generale rinnovamento culturale e scientifico del
Rinascimento, aveva coinvolto anche lo Yemen che, già noto per la sua presenza in due importanti testi religiosi -
Bibbia e Corano - aveva suscitato maggiore curiosità tra studiosi e avventurieri dopo la riscoperta dei classici greci e
latini in cui veniva descritto come una terra benedetta dagli dei (Arabia Eudaimon o Arabia Felix). Negli anni 1830-
1840 in Europa giungono le prime testimonianze dirette di quest'antica civiltà rimasta marginale; le numerose iscrizioni
sudarabiche portate in Europa infervorano gli animi di filologi ed epigrafisti che si cimentano nella loro traduzione, ma
è solo a partire dall'inizio del '900 che si organizzano le prime esplorazioni archeologiche, che si traducono negli anni
'80 in vere e proprie missioni scientifiche utili allo studio sistematico e continuo della storia sudarabica.
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ancorarsi a elementi noti per spiegare quelli di culture ancora sconosciute. 
Cercare l'origine di questi segni e, soprattutto, del loro uso, non è cosa facile, se da una parte
è possibile avanzare l'ipotesi dell'originalità, dall'altra rimane pur sempre forte e convincente quella
della derivazione mesopotamica a cui segue, come anche in altri ambiti, la rielaborazione
dell'oggetto secondo il gusto sud arabico6. D'altro canto, il volere abbandonare la tesi di un'origine
allogena della società sudarabica, non esclude la presenza di contatti continui e numerosi tra il
"Nord" e lo Yemen sin da tempi antichissimi e che questi abbiano contribuito al processo di
sviluppo della cultura dei regni della fascia pre-desertica sudarabica. Da qui le varie influenze, o
per meglio dire, similitudini7 che ne derivano e che rimangono uno dei mezzi più utili, spesso
l'unico, per proporre ipotesi di datazione.
A mio avviso l'errore compiuto da Weber e Grohmann nel rintracciare l'originale del
modello sudarabico, è stato, forse, quello di avere preso in considerazione i simboli presenti in tutta
l'area vicino-orientale indistintamente dal luogo e dal periodo storico in cui questi erano in uso,
invece di restringere il campo cronologico al I millennio a. C. (periodo di formazione dei regni
sudarabici ed epoca, soprattutto, a cui risalgono le prime testimonianze epigrafiche a nostra
disposizione) e quello dello spazio alle sole regioni con cui, presumibilmente, in questo periodo
l'Arabia meridionale aveva intrattenuto diretti contatti economici e culturali. Così facendo, questi
studiosi sono stati indotti spesso a un' interpretazione forzata ed errata soprattutto di quei simboli di
foggia astratta per cui è quasi impossibile avanzare un'ipotesi interpretativa esatta; in tal caso,
questi segni sono stati accostati e identificati con dei paralleli esterni solo grazie alla loro
somiglianza formale (a volte molto vaga), derivandone un'interpretazione tutt'altro che accettabile8.
In Mesopotamia l'uso di segni con cui
rappresentare le divinità è molto antico, le prime
testimonianze risalgono all'epoca sumerica e si
mantengono fino a quella neo-assira e successiva.
Nel passaggio dal periodo sumerico a quello
semitico alcuni simboli subiscono leggere
6 Questa tendenza è ravvisabile anche in altri ambiti della cultura sudarabica; si prenda a esempio la produzione
artistica ove viene costantemente rielaborata qualsiasi influenza straniera secondo il proprio gusto artistico.
7 Sebbene generiche, infatti, le somiglianze fra il Levante e lo Yemen sono diverse e visibili, a esempio, in alcuni tipi
di ceramica (C. Edens et al. 1998; de Maigret 1996; T. J. Wilkinson 2005) e in certi tratti grammaticali-linguistici che
testimoniano una lunga storia di evoluzione e legami (A. Avanzini 2003).
8 Uno degli esempi migliori di quanto è stato appena detto è dato dal simbolo della "Porta, Tor", si veda la sezione a
questo dedicata.
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Fig. 5:  von der Osten H. H. 1954, pl. XVII, n.
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variazioni, divenendo da attributo della divinità sumerica, emblema della corrispondente semitica9.
Il simbolo è un distintivo del dio -spesso un'arma- che, soprattutto in epoca antica, è rappresentato
insieme a questi stretto nella sua mano. In molti
casi costituisce l'unico elemento che permetta il
riconoscimento immediato delle divinità
raffigurate (nella fig. 5 , a esempio, è riprodotta
l'impressione di un sigillo in cui in processione tre
geni si alternano a tre divinità riconoscibili dalla
tiara a corna e dal proprio attributo tenuto in
mano); col passare del tempo, invece, la rappresentazione divina si astrae talmente tanto da essere
rappresentata spesso dal solo simbolo10 (fig. 6).
I supporti impiegati sono vari, ma, passando dalla glittica al testo epigrafico, si incontrano
sempre gli stessi simboli atti a simboleggiare il medesimo dio.
Bisogna, tuttavia, concentrarsi su ciò che accade e circonda l'Arabia meridionale durante il I
millennio a. C., per poter avviare una ricerca sistematica dei paralleli tra simboli sudarabici ed
esterni.
A partire dal XII sec. a. C. si apre per tutto il Vicino Oriente un'era di radicale
trasformazione, durante la quale giungono a compimento le strutture socio-politiche della
Mezzaluna Fertile di età del Bronzo, dalle cui ceneri si svilupperà una società legata da nuovi
rapporti di aggregazione. I palazzi attorno a cui ruotavano le città soccombono e con essi entra nel
vortice tutto ciò di cui erano stati i gestori, dai sistemi amministrativi alla fitta rete di rapporti
interregionali. La morte di questi nuclei porta alla liberazione di elementi culturali elaborati già
durante l'epoca precedente in ambienti estranei alla corte, la cui diffusione era stata ostacolata dal
carattere elitario della cultura palatina, servito a garantire il potere di una classe ristretta di persone.
¸ il caso dell'alfabeto, dell'uso del ferro, del commercio carovaniero, tutte attività che,
emancipatesi dal palazzo, trovano una diffusione sociale più vasta. La divulgazione di questa
cultura non ufficiale aprirà nuovi orizzonti e ridisegnerà le linee dei rapporti sociali ed extra-
regionali. ¸ soprattutto il commercio alla cui gestione esclusiva dei palazzi si sostituisce quella dei
privati appartenenti a tribù specializzate anche nell'allevamento del dromedario, che rappresenta la
rivoluzione nei mezzi di trasporto del momento. L'imprenditoria privata e l'uso di una nuova
9 Solo in pochissimi casi, tuttavia, come in quello della "Foudre" di Adad, è possibile tracciare un quadro completo del
processo evolutivo seguito dalla forma del segno durante questo lungo arco temporale.
10  In alternativa, anche, dai soli animali su cui gli dei vengono rappresentati stanti.
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Fig. 6: von der Osten H. H. 1954, pl. XIX, n.
261
cavalcatura per il trasporto aumentano, rispetto all'Età del Bronzo, le potenzialità commerciali, da
una parte perché le tribù pastorali, pienamente coinvolte nelle attività del potere centrale, non
ostacolano più con razzie ciò di cui sono diventati i vettori privilegiati, dall'altra perché l'uso del
dromedario permette a queste di spingersi con più sicurezza verso zone desertiche prima di difficile
raggiungimento11. 
Con il I millennio a. C. inizia anche per l'Arabia meridionale un periodo di trasformazione,
da una parte perché i progressi conseguiti durante l'epoca precedente raggiungono la loro massima
elaborazione, abbandonando quello stato di sperimentazione e quella dimensione regionale a cui
erano rimaste relegate fino alla fine del II millennio a. C.: tutto s'intensifica e raggiunge
proporzioni mai viste; dall'altra, il mutamento si coglie nel senso che per la prima volta la società
sudarabica rientra a pieno in uno sviluppo socio-politico di dimensioni più vaste che include tutto il
Vicino Oriente. Le testimonianze archeologiche che evidenziano il cambiamento consistono nella
comparsa di più complessi insediamenti lungo i margini del deserto, simbolo della raggiunta
capacità di controllo delle acque per scopi agricoli, nei quali si afferma una nuova cultura ceramica
e si diffonde l'uso della scrittura alfabetica.
A questa data l'Arabia meridionale si presenta divisa, così come il Levante, in tanti stati che
fanno riferimento a un'identità etnica, in cui l'appartenenza è segnata dalla comunanza di lingua e,
soprattutto, dal culto a un dio comune; e anche qui, così come nel Levante, l'attività commerciale
favorisce l'inserimento di questa regione in un sistema politico-economico extra-regionale molto
più vasto: gli stati etnici sudarabici, sviluppatisi lungo i margini del deserto, dopo avere attrezzato
il territorio a produrre un surplus di ricchezza e potendo contare su una struttura economica stabile,
intraprendono un'attività commerciale che consentirà loro di entrare in contatto con i mercati
internazionali, di scambiare merci e conoscenze.
L'Arabia meridionale diventa un'evidente partner commerciale di cui fanno menzione anche
le fonti scritte esterne; è il caso della leggendaria visita biblica fatta dalla regina di Saba£ al re
d'Israele Salomone, che rappresenta uno spaccato delle relazioni commerciali e/o diplomatiche
intercorse tra i due stati in questo periodo. Altre citazioni ricorrono negli annali di due sovrani neo-
Assiri, quelli di Sargon II (722-705 a. C.) dove, al riguardo di un tributo ricevuto in occasione di
una battaglia militare, tra i diversi sovrani costretti a pagare oltre al re d'Egitto Pi£ru e alla regina
degli arabi Samsi, compare anche un certo Ita£amra il Sabeo (trascrizione del nome sud-arabico
Y¤thi¥Ç£amar), in cui diversi studiosi riconoscono il mukarrib sabeo Y¤thi¥Ç£amar Bay¤n figlio di
Sumhu¥li. Negli annali di Sennacherib (705-681 a. C.), invece, viene citato un dono di aromi e
pietre preziose che il sovrano riceve dal re di Saba£ Karibilu (Karib£il, forse Karib£il Watar figlio di
11 M. Liverani 1988, pp. 629-660
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µμamar¥ali) per la commemorazione della costruzione del tempio della festa del Nuovo Anno (BÇt
AkÇtu)12.
A partire dall'VIII sec. a. C., dunque, i contatti culturali e commerciali fra le due estremità
della rotta carovaniera aumentano e, in entrambe le parti, i nuovi Stati Nazionali, fondati su codici
d'appartenenza etnici, ampliano con il commercio le loro strategie economiche basate
essenzialmente sulla produzione agricola, usando come veicolo di scambio principale gruppi di
pastori nomadi a tempo pieno, ora perfettamente integrati nella compagine statale.
I prodotti della ricca Arabia meridionale, quali incenso, mirra e numerosi altri aromi e
spezie, molto richiesti nei grandi mercati del Vicino Oriente, vengono trasportati verso nord
direttamente dai sudarabici che, lungo il tragitto, favoriscono la nascita di insediamenti e stazioni
di rifornimento. 
In questo periodo, in Mesopotamia, in particolare nei regni Assiro e
Babilonese è possibile vedere, su diversi testi epigrafici monumentali
(oltre che sulla glittica), gli stessi simboli incontrati durante l'epoca
precedente, rappresentati accanto al sovrano o indossati da
quest'ultimo sotto forma di pendenti, così come mostrato nelle figg 7
e 8. Altri esempi si trovano sui kudurru (stele di confine) neo-
babilonesi in cui il simbolo, ancora una volta da solo, simboleggia la
divinità13 (fig. 9).
12 Ch. Robin 1996
13 Una delle ultime ipotesi vede in questi simboli delle rappresentazioni astrali.
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Fig. 7: Stele di Adad-Nirari
III, 697-643 a. C., da Tell
Rimah
Fig. 8: Assurnasipal da Nimrud, 883-
859 a. C. (W. Orthmann 1975)
Alcuni di questi segni, come si vedrà e come già aveva
evidenziato Grohmann, presentano delle notevoli somiglianze
formali con certi segni in uso in Arabia meridionale. Giusto
per darne un accenno, qui si fa riferimento al simbolo delle
"Stelle" (visibile in alto a sinistra nella stele di Adad-Nirari e
costituito da sette cerchi disposti su due file parallele), alla
"Punta di lancia" (sempre sulla stessa stele in alto a destra,
posta su un piedistallo rettangolare e munita di due nappe
giusto sotto la base della testa, mentre nel Kudurru di
Marduk-apla-iddina, sempre su un piedistallo -forse
rappresentazione del tempio- è trasportata sul dorso
dell'animale sacro al dio) e al "Fascio di fulmini" (presente
sia nella rappresentazione di Adad-Nirari che in quella di
Assurnasipal, ultimo pendente a sinistra).
Spostandosi in altre regioni del Vicino
Oriente di I millennio a. C., invece,
non si trova alcun confronto diretto fra
i corrispettivi simboli: ove vige l'uso di
elementi simbolici, questi non hanno
niente in comune con quelli impiegati
in Arabia meridionale.
In altre aree, invece, come in quella
Ittita, risulta evidente la stretta dipendenza dal
repertorio iconografico neo-assiro. Si vedano a
esempio le raffigurazioni della glittica fenicia (fig.
10) o le stele aramaiche, come quella proveniente
da Tell Fekherye (Fig. 11), oppure la stele rappresentata nella fig. 12
proveniente da Babilonia, dove fu trasportata come bottino di guerra, e recante
una dedica in luwiano al dio della tempesta di Aleppo.
L'Arabia meridionale manca di rappresentazioni figurative composte,
i simboli impiegati non trovano luogo in scene complesse quali quelle della
glittica mesopotamica o dei kudurru neo-babilonesi dove in maniera del
13
Fig. 12:  IX sec. a. C..
Museo archeologico
Møzeleri di Istanbul
Lipinski 2000, p. 635.
Fig. 9: Kudurru neo-babilonese di
Marduk-apla-iddina, 715 a. C.
Fig. 10: Sigillo fenicio a cilindro.
Sir E. A. Wallis Budge 1930,
p.255, n. 4
Fig. 11: Stele di
KTMW. Struble e
Herrmann 2009, fig. 3
tutto esplicita vengono associati dio e simbolo14; al contrario questi segni, soli, raramente combinati
tra loro, s'inseriscono in uno spazio vuoto ricavato all'interno dell'iscrizione, all'inizio o alla fine di
essa, unici portatori di un significato chiaro soltanto agli antichi fruitori del testo.
Le domande che emergono nel tentativo di ricerca delle somiglianze fra il repertorio
simbolico sudarabico e quello delle altre regioni vicino-orientali sono numerose e a molte di queste,
forse, non verrà mai data una risposta. 
Per prima cosa bisognerebbe capire se l'uso stesso sia una caratteristica propria dei regni
dell'Arabia meridionale o se, al contrario, si possa considerare un elemento importato in blocco dal
nord a seguito dei frequenti contatti commerciali e culturali di cui si è parlato. Se così fosse, allora,
quanto si è mantenuto dell'originale, quanto, invece, è stato rielaborato e quanto ancora creato ex-
novo, tanto da limitare al solo uso l'elemento di diffusione?
Un ulteriore problema è quello di capire se sia possibile affermare che i simboli sudarabici
ricoprano la stessa funzione di rappresentazione simbolica del divino svolta da quelli assiri e
babilonesi. A ogni simbolo va associata una divinità o altro? L'imitazione, se c'è stata, si è limitata
all'uso e alla forma o anche al contenuto?
Questo è forse uno dei problemi più spinosi da affrontare e in cui si fa sentire di più la
mancanza di testi di natura religiosa e letteraria. Spesso lo stesso segno è presente su iscrizioni in
cui sono citate più divinità, altre volte manca nella dedica proprio il dio a cui è stato sempre
associato dato l'elevato numero di occorrenze altrove, altre ancora è possibile che iscrizioni
identiche riportino o meno il simbolo, cosa che induce a scartare i pochi elementi di confronto che
potrebbero favorire un'ipotesi di interpretazione.
La tendenza, fino a oggi, è stata quella di associare ogni simbolo a una divinità in
particolare, mentre solo ad alcuni di essi è stato concesso di essere visti come espressione della
regalità. ¸ questa la via corretta, queste le due uniche possibilità a cui afferire/limitare il significato
simbolico?
I tentativi fatti in questo studio per analizzare al meglio il repertorio simbolico sudarabico,
al fine di ottenere delle risposte quanto più possibili coerenti e utili alla comprensione di questo
patrimonio, sono stati numerosi e di varia natura. Le iscrizioni, come a suo tempo aveva fatto
14 Si fa riferimento in particolar modo ai kudurru neo-babilonesi provenienti da Susa, dove sopra ogni simbolo era
stato esplicitamente indicato il nome del dio a cui si riferiva; questi per primi, grazie alla loro chiarezza, hanno
permesso il riconoscimento della funzione di rappresentazione simbolica del divino dei segni mesopotamici. 
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Grohmann, sono state analizzate singolarmente con particolare attenzione al contenuto testuale; si è
cercato, dove possibile, di mettere in evidenza le caratteristiche comuni alle epigrafi recanti lo
stesso simbolo e di sottolineare le differenze tra quelle recanti segni diversi. Allo stato attuale della
nostra conoscenza della cultura sudarabica, queste prove, però, sebbene siano un primo passo
necessario alla comprensione, spesso non hanno fornito una chiave di lettura inconfutabile; restano,
comunque, una base di partenza per studi futuri e un'ancora a cui unire eventuali nuovi dati da
analizzare.
CARATTERI GENERALI DEI SIMBOLI SUD ARABICI
"La presenza di un'indiscutibile koinè culturale che unifica i testi monumentali sud arabici è
dimostrata dall'uniformità dei formulari. E' noto che è proprio del testo-iscrizione presentare un
modello testuale fisso, in cui si può inserire un testo libero. Molto semplificando potremmo dire
che il formulario, inteso come sequenza sintattica fissa, è comune a tutta la koinè culturale sud
arabica e - prova della sua esistenza - le differenze lessicali al suo interno sono legate alle varie
scuole scrittorie..." (A. Avanzini A.A. 1995 SEL 12 p. 32).
Si potrebbe usare la stessa formula per descrivere le caratteristiche proprie ai nostri simboli;
il modello testuale fisso, comune alla koinè culturale sudarabica, è rappresentato dal luogo in cui è
inserito il simbolo e dal modo con cui viene trattato, mentre il testo libero è il simbolo stesso, che
varia a seconda dei regni.
Ciò che emerge anche dallo studio dei simboli è, dunque, una continua tendenza dei regni
sudarabici a differenziarsi gli uni dagli altri, rendendo diversi gli elementi comuni che potrebbero
accomunarli.
L'aspetto più importante da notare, pertanto, è la specificità di ciascun simbolo a un dato
regno, tanto da potere considerare la presenza di questi un buon parametro di identificazione del
luogo di provenienza dell'iscrizione, oltre che un importante indicatore del luogo di conio delle
monete.
Un'alta varietà di segni distingue, inoltre, i regni di Saba£ e Ma¥in da quello qatabanico e
Ãimyarita: ai 13 simboli minei, ai 5 o più sabei ne corrispondono 4 qatabanici e 1 Ãimyarita (da
sciogliere, tra l'altro con dei monogrammi).
Ovunque, viceversa, questi simboli occupano lo stesso spazio all'interno dell'iscrizione, che
varia in relazione al supporto epigrafico, e rispecchiano la stessa disposizione: aprono e chiudono il
testo, raddoppiandosi ai lati dell'iscrizione, combinandosi fra loro o con dei monogrammi.
A Qataban, Saba£ e Âimyar la presenza di questi simboli non si limita al repertorio
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epigrafico, ma si estende anche a quello monetario15. I principali simboli sabei ( , , , ),
qatabanici e l'unico Ãimyarita vengono riprodotti da soli o in gruppo su serie monetarie diverse di
differenti periodi. Niente si può dire di Ma¥in a causa del mancato conio, mentre nel regno
dell'Âa°ramwt si verifica la stessa assenza di simboli notata nelle iscrizioni: qui, oltre alla legenda
con il nome del luogo di produzione (ãqr) o al monogramma del re (Smhrm), il dio principale di
questo regno è rappresentato con il suo nome scritto per esteso, Syn; certamente l'aquila e il toro,
raffigurati come elementi principali su uno dei due lati della monetata, avranno avuto uno stretto
legame con la divinità, ma, ancora una volta, non rientrano nella categoria dei simboli presi in
esame.






Il numero dei monumenti epigrafici analizzati è di circa 1980, ma solo in 79 di essi sono
presenti dei simboli.
La provenienza dei testi varia dall'interno dell'area del Jawf, la valle più settentrionale dello
Yemen pre-islamico attorno a cui durante il IX-VIII sec. a. C. fioriscono una serie di città-stato
indipendenti, riunite in seguito, nel VII sec. a. C., dal regno di Ma¥in16, ad aree esterne al Jawf,
come l'Egitto e l'isola di Delo.
I simboli riconosciuti sono 1317.
Ai simboli minei definiti tali da Grohmann ("Aêtarmonogramm", "Schlange", "Stern",
"Tor", "Speerspitze" e la variante del "Blitzbødel " sabeo18) se ne aggiungono altri cinque, a cui, al
fine di evitare false e fuorvianti interpretazioni, non è stato dato alcun nome: , , , k e 19.
Infine, mentre del crescente20, a differenza di quanto sostenuto dallo studioso, si attesta la
presenza anche a Ma¥in, del serpente si estende l'attestazione anche ad altri territori esterni a quello
mineo. 
I simboli, così riconosciuti, sono descritti singolarmente in ordine di frequenza, da maggiore
a minore, e per ciascun gruppo di iscrizioni, per quanto possibile, è stato seguito un ordine
cronologico, dalla più antica alla più recente.
I simboli del Jawf si possono dividere in tre grandi categorie:
- Lettere , , , , , k
- Oggetti , , , , 
- Animali , 
16 Alcune delle iscrizioni provenienti da quest'area sono scritte in lingua sabea e sono state inserite solo nel caso in cui
riportino un simbolo indiscutibilmente mineo.
17 Oltre ai simboli sono stati individuati anche 26 monogrammi, analizzati in egual misura all'interno dell'appendice
ad essi dedicata.
18 Grohmann 1914: "Il fascio di fulmini e la punta di lancia, che troviamo anche sui monumenti minei, sono stati già
trattati in precedenza. Ai simboli specificamente minei appartengono il monogramma di Aêtr, il serpente e la porta".
19 Il simbolo , sebbene non fosse stato inserito tra i simboli minei propriamente detti, era stato comunque trattato da
Grohmann come tale all'interno dell'analisi del simbolo della "Porta, Tor".
20 Segno che non rientra appieno nella categoria di simboli qui trattati.
18
La maggior parte dei simboli esaminati si trovano su monumenti appartenenti al genere
epigrafico dei testi di dedica, di costruzione e onomastici. 
Non sono state prese in esame quelle iscrizioni in cui si riferisce la presenza di simboli, ma
di cui si possiede solo una traslitterazione.
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DESCRIZIONE DEI SIMBOLI
            IL SIMBOLO DELLA "PORTA, TOR"
Grohmann interpreta questo segno come simbolo di ¥êtr e gli dà il nome di "Tor" (porta),
associandolo allo stesso simbolo antico mesopotamico inteso
sia come via di accesso per il fedele al divino - per diretta
intercessione di un dio o grazie all'intermediazione di un essere
semi-divino- sia come la porta del giorno attraverso cui soleva
sorgere Úamaß.
 Se a Úamaß si sostituisce un'altra divinità astrale sud
arabica, se  si osserva l'immagine riprodotta nella fig. 13, in cui
di fronte alla porta si trova il dio-serpente21, se si constata nei
monumenti minei la frequente vicinanza del serpente alla
"porta", e se, infine, si prende atto della presenza del simbolo-
stella  insieme al gruppo simbolico sabeo di £lmqh , che ha in comune con i simboli minei il
"Blitzbøndel", l'associazione del simbolo ad ¥êtr - divinità astrale/stella del mattino - è presto fatta.
Prima di Grohmann, Weber aveva interpretato erroneamente questo carattere come una
variante del segno 22, da identificare con il simbolo mesopotamico del "doppio stilo" di Nebo figlio
21 Gli dei serpenti erano delle divinità animali, non antropomorfe. Specialmente Nirah era venerato come ministro di
Ißtaran nell'antica città di D³r, a nord tra la Mesopotamia e l'Elam. Il suo culto dura fino al periodo medio babilonese
nel tempio di Enlil a Nippur (Black and Green 1998: 166-167). Epoca, dunque, assai lontana dal periodo di cui si sta
parlando.
22  Da Grohmann (p. 52): "...così rimane solo il simbolo nominato al terzo posto e rappresentato in fig. 131 (Ma¥in
86).Weber lo ha elencato insieme al simbolo sabeo del doppio stilo e interpretato come variante di questo. La forma del
simbolo solleva invece seri dubbi. Caratteristico del simbolo in fig. 131 è la coda delle linee del parallelogramma,
caratteristico del doppio stilo sono le due aste parallele con una o due linee centrali di collegamento. La totale
differenza della forma rende impossibile accettare che la fig. 131 sia una variante del doppio stilo; non ha nulla in
comune con il doppio stilo e rappresenta un simbolo mineo".
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Fig. 13: Grohmann 1914:  55,
fig. 140. "Dio-serpente con porta
da un sigillo antico sargonico del
British Museum"
di Marduk23. Questi era arrivato a suddetta conclusione dopo avere riscontrato la frequenza24 con
cui a Ma¥in i simboli  e  si trovano a essere rappresentati insieme, paragonabile, stando allo
studioso, a quella del gruppo simbolico sabeo , nonostante quest'ultima combinazione sia molto
più forte e frequente25.
Da un'attenta analisi, però, emerge che in territorio mineo questi due simboli si trovano in
coppia una sola volta (Ma¥in 2, ai due angoli opposti dell'epigrafe), mentre in tutte le altre
occorrenze in cui non vengano rappresentati singolarmente, sono sempre accompagnati da altri
simboli: M 349 da Delo e M 198 da Baraqish26.
Il simbolo si presenta in forma di rettangolo con un'altezza superiore alla base e con i lati
lunghi concavi.
Grohmann era a conoscenza di 11 iscrizioni recanti il segno in questione: CIH 43127; M 197;
23 Altre varianti del segno erano state riconosciute nella stele di Ganneau (sulla veste della donna del registro
superiore), nel lungo collo del drago raffigurato su O. M. 282, nel simbolo della Mazza ricurva in CIH 458 e su diverse
monete e, infine, nel primo simbolo a destra di M 347, che Grohmann invece riproduce come un serpente (Weber 1909
pp. 276-277).
24 Imputabile, è bene sottolineare, alle sole due iscrizioni a lui note M 198 e M 349.
25 Il simbolo , rispetto a quanto conosciuto da Weber e Grohmann, è attestato anche a Ma¥in. Per di più lo si incontra
su un graffito in coppia proprio con il simbolo , a riprova dell'intesa distinzione fra i due segni. Altre ricorrenze di 
in territorio mineo datano a un'epoca più tarda, durante la quale sembra atto a rappresentare il dio ¶-Smwy e pertanto
avere acquisito un indubbio valore consonantico come iniziale del nome divino.
26 Per completezza va detto che in M 198 la presenza del simbolo  tra quello della "porta" (primo a destra) e il 
simbolo  (quarto partendo da destra) aveva rafforzato l'associazione tra il presunto gruppo mineo  e quello sabeo ,
in quanto, in alcuni casi, come si è visto, anche a questo gruppo si accompagna il simbolo  (es. CIH 632 e RES
3948). Tuttavia, anche in questi esempi il gruppo sabeo sembra formare un tutt'uno, mentre quello mineo è sciolto,
tanto da potersi inserire, tra  e , il carattere  e il simbolo del serpente. Infine, di M 198 si ha solo un facsimile di
cui  non si può garantire la sua assoluta fedeltà all'originale: se, infatti, in Grohmann il segno  è dato per certo, in
Weber è tratteggiato.
27 Grohmann si chiedeva se si potesse riconoscere il simbolo  anche nell'iscrizione "tardo"-sabea Gl 1050 (= CIH
431+438). A tal proposito alle pp. 54-55 dice:"E' impossibile che l'iscrizione si concluda con 'b¥l bÃrÃ'; piuttosto deve
essere seguito il íbm citato da D. H. Møller e così il segno successivo Â diventa più certo. Rimane comunque da capire
la difficoltà della forma di questa ë; questa è migrata anche in Gl 862; ma il tratto centrale collega il sopra col sotto.
D'altra parte sarebbe da ritenere difficile la presenza del simbolo in un'iscrizione sabea così tarda, e anche la
circostanza che il simbolo della porta appare invece sempre senza tratto centrale. Sono possibili tre ipotesi:
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M 19828; M 20429; M 247; M 34730; M 349; Ma¥in 2; Ma¥in 7; Ma¥in 82; Ma¥in 86.
A queste se ne aggiungono altre 12 (Kamna 26, YM 10886, YM 30135, Ma¥in 9, Ma¥in 84,
Ma¥in 85, Ma¥in 89, Ma¥in 100, M 460, Ma¥in 5, M 222, M 209), un graffito (Ma¥in 32), e un
incensiere anepigrafico31.
Il totale delle attestazioni riscontrate fino a oggi è, dunque, di 2232.
Seguendo una divisione cronologica si hanno due iscrizioni di periodo Madhabieno (Kamna
26 e YM 10886).
1. Kamna 2633: da Kamna, collezione privata
testo di dedica ad ¥êtr ¶-RÃbh
altre divinità citate: Mdhww, Nb¥£l34
Re di Kmnhw citato: Nbê¥ly  µμrÃn bn Yähr35
1. Il dubbio segno di fig. 139 dopo Â  non è un simbolo.
2. E' un simbolo ed era seguito dalle lettere íbm necessarie per il completamento. Quindi il simbolo starebbe in mezzo
al testo, un'apparizione alla quale sarebbe da accostare solo l'iscrizione Gl 801 (cfr. fig. 85), che inoltre è di diversa
natura.
3. ë è diventato nella forma del simbolo; così il segno Â, precedente questo, potrebbe allo stesso tempo rappresentare
un 'fascio di fulmini'.
L'iscrizione non è stata inserita nel catalogo perché il simbolo grafico è stato interpretato come una consonante.
28 In Grohmann si ha solo un facsimile. Questi manteneva separate le iscrizioni che compongono M 198, cioè Hal 480
e Gl 1157+1158. Per quanto riguarda Hal 480, Grohmann sosteneva che la posizione che il simbolo ha in M 204 è qui
occupata, invece, dal fascio di fulmini, mentre il simbolo stesso della porta è sostituito dal monogramma di ¥êtr, data la
loro equivalenza come segni di questa divinità. 
In M 198, invece, come si sa, il simbolo è presente a destra all'inizio della sequenza dei segni.
29 Anche Garbini vede nella ê una copia errata del monogramma di ¥êtr, così si avrebbe in M 204 il monogramma e il
simbolo  alla sua destra (sequenza che richiama quella presente sull'incensiere anepigrafico da Baraqish). Poiché si
possiede solo una trascrizione, quest'iscrizione non è stata inserita nel catalogo.
30 Come per M 204, non è stata inserita nel catalogo.
31 Bron (1998:  p. 32) riporta la presenza del simbolo anche nelle iscrizioni Ma¥in 17, 83, 90 dal tempio di ¥êtr ¶-Qb° a
Ma¥in , ma poiché nelle foto pubblicate non sono visibili, non sono state prese in esame.
32 Tutti i testi delle iscrizioni presenti sono stati presi dal database on line CSAI (Corpus of South Arabian
Inscriptions): http://csai.humnet.unipi.it/csai/html/index.html, per cui ringrazio la prof.ssa Alessandra Avanzini,
direttrice del progetto.
33 Gajda-Maraqten 2010: 235-238, fig. 1.
34 Come suggerito da Gajda-Maraqten, molto probabilmente si tratta di un errore del lapicida, poiché la comune grafia
del nome di questa divinità è Nb¥l, così come l'¥êtr ¶-Rhbh, invece di RÃbh, della l. 16.
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Periodo: A
Altro simbolo/elemento decorativo: Ibex (cornice-bassorilievo)
Posizione: a destra e a sinistra delle ultime tre righe dell'iscrizione, sotto la cornice
1 £hl ¥êtr æl£ ¥êtÿ
2 r ¶-RÃbh ywm Üdq | 
3 b-mÅ° ¥êtr w-Mdhww 
4 [... ...] 
5 [... ...] 
6 [... ...] 
7 [..] w-fr¥h ¥êtr Üdÿ
8 q bn Kmnhw b-têwqhÿ
9 t ¥hdn hn mn lhm fÿ
35 Gli studiosi identificano questo re con il sovrano di Kmnhw contemporaneo del re sabeo Krb£l Wtr bn µμmr¥ly, che
questi menziona nell'iscrizione RES 3945 come sovrano alleato a cui aveva donato i territori e il sistema idrico sottratto
al re di Nashshan, suo nemico. In passato il Nbê¥ly di RES 3945 era stato identificato, invece, con un Nbê¥ly £mr bn
£âm¥ menzionato nelle iscrizioni al-Âar¤shif 2 e Kamna 17, la prima delle quali, però, presenta uno stile grafico più
tardo rispetto a quello dell'iscrizione di Krb£l Wtr (di Kamna 17, invece, si ha solo la trascrizione di J. Halévy).
In aggiunta gli studiosi Gajda e Maraqten propongono l'identificazione di questo re con quello citato in altre due
iscrizioni di recente pubblicazione, YM 8871 e Ûan¥¤£ 3630, anch'esse messe in relazione in precedenza con al-Âar¤shif
2 e il re ivi citati.
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10 dy têq-â ¥d y¥ly bÿ
11 n ¥m-â b¥l mmlkn w- 
12 Ål£ têq-â b-ftÃ Nbÿ
13 í¥ly µμrÃn bn Yährÿ
14 mlk w-£hl êny ¥ärn 
15 b-r¥z Nb¥{£}l w-¥êtr 
16 ¶-R*Ã*bh w-Mdh(w)[w b]-(y)[wÿ
17 m] (Nb)í¥ly w-Hm¥[...]
2. YM 1088636: da Kamna, Museo di Ûan¥¤£
testo di confessione regale a ¶-Mdhww
Re di Kmnhw citato: £lâm¥ µμrÃn
Periodo: A37
Posizione: in alto a destra accanto all'inizio della prima riga.
36 Robin 2002: 197-201, fig. 8.
37 La datazione di quest'iscrizione è controversa, mentre P. Stein (2007, p. 24, n. 32) propone il VII sec. a. C., Ch.
Robin propende per il V sec. a. C. basandosi sia sulla paleografia, nettamente diversa da quella di Kamna 7 dove è
citato un omonimo re, £lsm¥, fondatore del tempio dedicato a Mdhww, sia sulla presenza del dio ¶-Mdhww (il ¶-
indicherebbe che il nome Mdhww, divinità principale di Kamna, insieme a Nb¥l e ¥êtr Âg,  non è più inteso come nome
del dio).
Quest'ultima datazione attesterebbe la coesistenza del regno di Kamna insieme a quello di Ma¥in.
Se l'iscrizione è da datare al periodo B, si avrebbe a Kamna l'unica attestazione di un simbolo in questo periodo e, per
di più, di un segno documentato solo a Mai¥in o a Baraqish.
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1 £lâm¥ µμrÃn 
2 mlk Kmnhw w-äÿ
3 ¥b-â Kmnhw ntÿ
4 Åy w-nt¶r k-¶-Mdÿ
5 hww b-hn l-¶bÃ mÿ
6 ¶bÃ êwwr äty mÿ
7 ¶bÃ êwrt b-¥br-â 
8 w-b-hn âfnw Áyln 
9 b-äty ä£mt blty 
10 ¶-Mdhww f-Ãtmyn 
11 bn £rÅ mêl-â
Un'iscrizione datata all'inizio del VII sec. a. C. (YM 30135), momento di passaggio tra il
periodo di autonomia delle città-stato madhabiene e la nascita del regno di Ma¥in.
3. YM 3013538: da Ma¥in o Baraqish, Museo di Ûan¥a
testo di dedica ad ¥êtr Mtbqb°
altre divinità citate: £l£lt M¥n, ¥êtr NkrÃ, ¶t-Âmym
38 Arbach-Audouin 2007: 60-61, cat. 34.
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Re di Ma¥in citati: Wqh£l e Nbíkrb
Periodo: A39
Altro simbolo/elemento decorativo: Ibex (cornice-bassorilievo)
Posizione: in basso a destra accanto all'inizio dell'ultima riga
1 [LÃ]y(¥êt bn )[... ...] 
2 [¥]m¶År ¶-Äbzn &æl£ ¥[êtÿ
3 r] Mtbqb° y&wm qyn m(r)ÿ
4 £-â ¶-Âr&(b) b-£l£lt M¥(n) 
5 w-b ¥êtr NkrÃ w-b ¶t-Âÿ
6 mym w-b ¥m¶År b-ywm Wÿ
7 qh£l w-Nbíkrb 
A queste segue un folto gruppo di iscrizioni datate al periodo della dominazione minea nel
Jawf. Più in particolare i testi sono ascritti ai regni dei seguenti sovrani: Âfn Yê¥ e successori (Ma¥in
9 e Ma¥in 7), Wqh£l Ûdq bn £lyf¥ (Ma¥in 2), Älkrb Ûdq bn £byd¥ (Ma¥in 82, Ma¥in 85, Ma¥in 86,
Ma¥in 89 e Ma¥in 100) e £Abyd¥ Yê¥ (M 247 e M 460).
4. Ma¥in 940: sulle mura di Ma¥in
testo di dedica ad ¥êtr ¶-Qb°
altre divinità citate: Wd, Mnwt, ¥êtr ¶-Qb°, NkrÃ, ¶-ámwy ¶-Rgmt
Re di Ma¥in citato: Âfn Yê¥
Periodo: B
39 Per la datazione vedere Arbach-Rossi 2011.
40 Bron 1998, 49-51, pl. 15.
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Monogramma regale: Âfn
Posizione: in alto a destra accanto all'inizio delle prime due righe; sul lato opposto a quello
del monogramma; simbolo e monogramma aprono e chiudono l'iscrizione
1 (á)m¥m (b)#n £wâ ¶-Âfn ¶-£hl Gb£n £b Y¶kr£l w-Âm¥êt w-£l£w&(â)[ æl](£) 
2 w-âqny #¥êtr ¶-Qb° b-¥är ¥är-â w-fr¥ fr¥-â bn mÃfdn ¥d Åí&(í)n b-qÿ
3 lÃ (Rd)¥#m qdm w-m¥¶r bn £ärâ ¥d äqrn ywm whb mê¥y Wd w&-r(°w)-â 
4 [f](n)wt w-ywm ¶bÃ ¥êtr ¶-Qb° b-£(Ã°)[r] #/7/ b-¥êtr ¶-Qb° w-Wd w-NkrÃ 
5 w-b-¶ ámwy ¶-R(gm)t w-b-Âfn Yê¥ w-rêd #ám¥ hqnyt-â £l£lt âír b- 
6 gn£n bn-¶ ymær-â w-ânkr-â |
 
5. Ma¥in 741: sulle mura di Ma¥in
testo di dedica ad ¥êtr ¶-Qb°
altre divinità citate: Wd, NkrÃ, ¥êtr ¶-Yhrq, £l£lt M¥nm w-Yêl 
Re di Ma¥in citati: £lyf¥ Rym e Hwf ¥êt
Periodo: B
Monogramma comune: ¥mm
Posizione: in alto a destra accanto all'inizio delle prime tre righe; sopra il monogramma 
41 TawfÇq 1951: pls 23-34, figs 47-69; Robin 1994 b: figs 1-4; Bron 1998:  45-48, pls 12-13.
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1 ¥myd¥ w-¥mkrb w-Âywm w-Bâlm w-YÃm£#l bhn ¥mÜdq ¶-¥mm £bhy (£l£w)#â w-£b£mr w-
£&wâ¥êt w-Älyd&¥ w-Wdd£l& w-á(¥)d£l | 
2 w-Y¶kr£l w-Yâm¥£l £hl Gb£n mwddt# £lyf¥ Rym w-bn-â Hwf¥êt mlk#y M¥n æl£ ¥(ê)&tr ¶-Qb°m
kl& mbny mÃ&fdn Y&hr £ÿ
3 bnm w-¥°m ¥d äqrn b-kbwdt ktrb ¥m#yd¥ ¥êtr ¶-Qb° £hl âbrr w-b #fr¥ fr¥-â w-¥&(ä)r ¥är-â yw&m
rt(kl MÜr)& (w)-Àzt &w-££ÿ
4 är w-(â)lm b-£mr #¥êtr ¶-Qb° w-Wd w-ywm æl£ Wdm b-ÜrÃm (mæ)#nd íyb w-£f(ü)[Ã ]#w-¶hb
mwê (b)-nhmn w-yw#m æ(l£) N&krÃm b-(Kb)[d °]ÿ
5 fw íyb mrkb £#Ãly Åhy bytn w-ywm ¥ây w-bny w-frr¥ b#yt-âm Yhr w-mÃf#dn w-ywm whb
mê¥yt W#dm w-yw&[m w](hb) w-(¶b)[Ã ¥]ÿ
6 êtr ¶-Qb°m w-W#dm b-£Ã°rm £¶bÃm /30/ w-ywm Üdq ¥m&(y)#d¥ w-£Åh-âw w-b#hn-âm kl ¶-
dyn-âm w-k#(l &¶-dyn)[ £bh-âm w-£¥mm]ÿ
7 h-âm bn kl M¥nm w-¶ Yêl Ãr-âm# w-Ãw-âm ¥d& wrÅ ¶-(Â)°r (k&b#r) Wdd£l ¶-Rym#(n) qdmn
kbr-â w-l-¶ £(ÅÅ)[r ... ... ¥myd¥] 
8 w-£Åh-âw w-bhn-âm w-£bh-âm w-£¥m#mh-âm kl &qnym hn mh (k-&Ü)&dq-â ¥d wrÅ w-#k&br
ngwt [¶t ](hq)nytn (w-ywm)[ âêb k-â £l]ÿ
9 yf¥ Rym mlk M¥n w-mæwd M¥n #b-mæwd m(n)&¥n t£mnm w-(â)[ä]r¥ b-(¶t £rÅ )[k-£lh-â w-
äymh-â w-mlkh-â w-ä¥bh-â b-¥ê]ÿ
10 tr ¶-Qb°m w-#b Wdm w-b NkrÃm w-b ¥êtr[ ¶-Yhrq ]w-b kl (£l£lt M)[¥n](m w-)[Yêl] 
11 w-rêd ¥myd¥# w-£Åh-âw w-bhn-âm hqnyt-â[m ... ...]m[... ...] 
12 bn ¶-ymær-â#m [... ...]
6. Ma¥in 242: sulle mura di Ma¥in
testo di dedica regale ad ¥êtr ¶-Qb°m, Wdm, NkrÃm
Re di Ma¥in citato: Wqh£l Ûdq bn £lyf¥
Periodo: B
42 TawfÇq 1951: pls 20-21, figs 36-38; Fakhry 1952, iii: pl. LVIII; Pirenne 1956: pl. XXIXe; Bron 1998: 41, pl. 8. 
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Altro simbolo: 
Posizione: in alto a destra accanto all'inizio delle prime due righe, sul lato opposto a quello
occupato da ; i due simboli aprono e chiudono l'iscrizione43.
1 Wqh£l Ûdq bn £lyf¥ mlk M¥n w-Ãfy #nfâ æl£ w-âqny& ¥êtr ¶-Qb°m& w-Wdm (w-N)ÿ
2 krÃm £l£lt M¥nm kl mbny mÃfdn# ûrbn bn £ärâ&m ¥d tüwr &bny ¶-Â¶£r
7. Ma¥in 8244: sull'architrave del tempio di ¥êtr ¶-Qb° a Ma¥in
testo di costruzione regale del tempio del dio ¥êtr ¶-Qb°
altre divinità citate: ¥êtr ãrqn, £l£lt £ä¥bm ¶-£lm w-äymm w-Ãblm w-Ãmrm
Re di Ma¥in citato: Älkrb Ûdq bn £byd¥
Periodo: B
Altro simbolo: 
Posizione: a destra accanto all'inizio della seconda riga; sul lato opposto a quello occupato 
dal simbolo ; i due simboli aprono e chiudono l'iscrizione
43 Bron (p. 32) suggerisce di vedere l'immagine di un serpente nella linea ricurva che segue , ma dall'immagine
pubblicata il segno è mal riconoscibile e, in ogni caso, non sembra seguire la stessa resa grafica usata per rappresentare
altrove gli altri simboli/serpenti. 
44 TawfÇq 1951: pls 34-37, figs 71-77; Bron 1998: 89-90, pl. 30
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1 Älkrb Ûdq bn £byd¥ mlk M¥n bny w-âÃdê RÜfm byt ¥êtr ¶-Qb°m w-rêd bytn Rÿ
2 Üfm ¥êtr ãrqn w-kl £l£lt £ä¥bm ¶-£lm w-äymm w-Ãblm w-Ãmrm bn ¶-yânkr-â w-bn ¶-yÿ
3 âb£-â w-bn ¶-yÅrg w-bn ¶-y¥tkr b-bytn RÜfm b-°rm w-âlmm ywmy £r°m w-âmhm
8. Ma¥in 8445: su un pilastro del tempio di ¥êtr ¶-Qb° a Ma¥in
testo di dedica ¥êtr ¶-Qb° dio di RÜf
altre divinità citate: £l£lt M¥n w-Yêl
Re di Ma¥in citato: Älkrb Ûdq
Periodo: B
Posizione: in alto, al centro, sopra l'iscrizione. 
45 TawfÇq 1951: pl. 40/84; Schmidt 1982: pl. 60/a; Bron 1998: 91-92, pl. 32.
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1 [Mä]km bn Âwhm 
2 [¶-Ä]dmn ¶-Zltn 
3 [w-Â]ywm bn Hwf 
4 [¶-.]ynn w-M£wâ 
5 (b)n ¥mâ ¶-Gzyn 
6 w-Whbn w-£gr bÿ
7 ny ÛbÃ ¶-Mt¥ w- 
8 Nbí bn Whb ¶-Gÿ
9 zyn (w-£)wân bn 
10 [... ...](d)fn æÿ
11 [l£ ¥êtr ¶-]Qb° 
12 [£l RÜf hwr]n ¥ÿ
13 [.]æ[. b-£l£l](t) Mÿ
14 ¥n w-[Y](ê)[l] (w)-b Äÿ
15 lkrb (Û)[d]q mlÿ
16 k M¥n w-(b k)brÿ
17 h-âm Mäk[m] ¶-Äÿ
18 (d)mn w-b M¥n(m)
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9. Ma¥in 8546: su un pilastro del tempio di ¥êtr ¶-Qb° a Ma¥in
testo di dedica ad ¥êtr ¶-Qb° dio di RÜf
altre divinità citate: Wd, £l£lt M¥nm w-Yêl
Re di Ma¥in citato: Älkrb Ûdq
Periodo: B
Posizione: in alto, al centro, sopra l'iscrizione
1[R]£bm w-£Å-[âw] 
2 [b]hny Âm¥ê(t)[ ¶-] 
3 Râfm £hl B[.]ÿ
4 tn æl£ ¥êt[r] 
5 ¶-Qb° £l RÜfÿ
6 m ¥ræt ywm (w)ÿ
7 [h]b mê¥yt W(d)ÿ
8 [m] w-¶bÃ ¥êt[r] 
9 [¶-]Qb°m b-£Ã°[r] 
10 [-â] £°bÃm /45/ 
11 w-ywm æl[£] 
46 Fakhry 1952, iii: pl. LX; TawfÇq 1951: pl. 40/85; Schmidt 1982: pl. 60/c; Bron 1998: 93-94, pl. 31/b.
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12 [¥]êtr ¶-(Q)b°[m] 
13 [í]yb °fw mr[k]ÿ
14 [b] ¶-£Ãly ê[.]ÿ
15 [.] byt ¥êt(r)[ ¶-] 
16 [Q]b° b-£l£l[t M]ÿ
17 [¥]nm w-Yêl[ w-b]- 
18 [Ä]lkrb Ûd[q m]ÿ
19 [l]k M¥nm w-b[ M]ÿ
20 ¥nm 
10. Ma¥in 8647: su un pilastro del tempio di ¥êtr ¶-Qb° a Ma¥in
testo di dedica ad ¥êtr ¶-Qb° dio di RÜf
altre divinità citate: £l£lt M¥n w-Yêl
Re di Ma¥in citato: Älkrb Ûdq
Periodo: B
Posizione: in alto, al centro, sopra l'iscrizione. 
47 TawfÇq 1951: pls 38-39/79-81; Pirenne 1956: pl. XXII/d (partim); Bron 1998: 94-96, pl. 33/a.
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1 Mäkm bn Âwhÿ
2 m ¶-Ädmn ¶-Zlÿ
3 tn w-£wâm bn 
4 Bâl ¶-Wkl w-Mÿ
5 t¥n bn Âmm ¶- 
6 Wkl w-Bâl bn | 
7 LÃyn ¶-Wkl w- 
8 çny bn £b£nÿ
9 â ¶-M¥hr w-M¶ÿ
10 kr bn ¥m£nâ 
11 (¶)-Âr° w-B[...]m 
12 (b)n Âmm (¶-¯ˉ)nmn 
13 æl£ ¥êtr (¶)-Qbÿ
14 ° £l RÜ(f h)wrÿ
15 n Rymt b-£l£lÿ
16 t M¥n w-Yêl w- 
17 b Älkrb Ûdq 
18 mlk M¥n w-b kbÿ
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19 rh-âm Mäkm ¶-Äÿ
20 dmn w-b M¥nm
11. Ma¥in 8948: su un elemento architettonico del tempio di ¥êtr ¶-Qb° a Ma¥in
testo di dedica ad ¥êtr ¶-Qb° dio di RÜf
altre divinità citate: £l£lt M¥nm w-Yêl, Wdm
Re di Ma¥in citato: Älkrb Ûdq
Periodo: B
Posizione: a destra accanto all'inizio dell'iscrizione
1 £dm Wdm æl£ ¥êtr ¶-Qb° £l RÜf (k)[l mbny Åhn]ÿ
2 yhn b-£l£lt M¥n w-Yêl w-b Älkr(b) [Ûdq mlk M]ÿ
3 ¥n w-b Yê¥krb w-Älyf¥ (ä)[w¥]y Wd[m ... ...]
12. Ma¥in 10049: da Ma¥in (forse dal del tempio di ¥êtr ¶-Qb°)
testi di dedica ad £l Qdhm e ãmâ Â°r
altra divinità citata: ¥êtr ¶-Qb°
Re di Ma¥in citato: Älkrb Ûdq
Periodo: B50
Altri simboli/elementi decorativi: Bucranio, Sfinge, Personaggio maschile (cornice-basso-
rilievo)
48 Schmidt 1982: pl. 60/e; Bron 1998: 98-99, pl. 34/b.
49 Robin, Antonini and Bron 2005-2006: 275-279, fig. 171.
50 Quest'iscrizione, che richiama per le divinità citate un'iscrizione di periodo A, Ma¥in 99, potrebbe essere considerata
arcaizzante oppure più antica (inizio periodo B) rispetto a quanto detto fino a ora, ciò implicherebbe, però, la presenza
di due sovrani Älkrb Ûdq. 
Ma¥in 100 appare paleograficamente più antica anche rispetto ad Haram 43 (probabilmente da Ma¥in e non da Haram)
con cui, però,  condivide la presenza dello stesso monogramma, ZLMN.
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Monogramma comune: Zlmn
Posizione: in basso a destra sotto l'inizio dell'ultima riga, sul lato opposto a quello del 
monogramma.
1 £âlm bn ¥mÜdÿ
2 q ¶-Zl(m)n £b Mÿ
3 t¥n (¶-£h)l GÃ¶ 
4 æl£ £l Qdhm w- 
5 ãmâ Â°r bn-â Mÿ
6 t¥n krb âbrr 
7 ywm ¶bÃ ¥êtr 
8 ¶-Qb° /2/ b-ywm 
9 Älkrb Ûdq
13. M 24751: sulle mura di Baraqish
testo di dedica/costruzione ad ¥êtr ¶-Qb°m
altre divinità citate: Wdm, NkrÃm, ¥êtr ãrqn, ¥êtr ¶-Yhrq, ¶t Näqm, kl £l£lt M¥nm w-Yêl
Re di Ma¥in citato: £byd¥ Yê¥
51 Møller W. W. 1985: 663-665; de Maigret and Robin 1989: 262, 264, 266, pls 1-3; Robin 1991-1993: 58-59, fig. 16;
Robin 1994 b: 289-290, fig. 6; Fontaine and Arbach 2006: 94-95, fig. 37.
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Periodo: B
Posizione: in alto a destra accanto all'inizio delle prime tre righe.
1 ¥mÜdq bn Âm¥êt ¶-Yf¥n w-á¥d bn ¥l(g) ¶-¯ˉfgn kbry MÜrn w-M¥n MÜrn (£âd) MÜr w-rtkl b-(¥)mh-
âmn MÜr w-££är w-¥br Nhrn b-kbr [... ...]m ¶-Rd¥ qdmn kbr-â æl£ w-bny w-âqny k-¥êtr ¶-Qb°m
ÜÃftn Tn¥m £nf mwâm ¥°m w-tqrm bn £ärâ ¥d äqrn w-m¥¶r-â £bnm kl ÜÃft byn mÃfdnyhn ûrbn w-
Lb£n b-k(b)wdt w-£krb ktrb ¥êÿ
2 tr ¶-Qb°m £hl âbrr w-y£tmr w-âtr°w ¥êtr ¶-Qb° b-kbwdtn w-£krbn mbny ÜÃftn ywm mt¥-âm w-
£qny-âm ¥êtr ¶-Qb°m w-Wdm w-NkrÃm w-£mr-âm bn £°b£ °b£-âm w-£qny-âm w-b¥r-âm áb£ w-
Äwln b-mâb£ byn M¥n w-Rgmtm w-bn °r kwn byn ¶-ymnt w-¶-ä£mt w-ywm mt¥-âm w-£qny-âm
¥êtr ¶-Qb°m w-Wdm w-NkrÃm bn wâí MÜr b- 
3 mrd kwn byn M¶y w-MÜr w-ymt¥-âm w-£qny-âm ¥êtr ¶-Qb°m âlmhm w-wfyh ¥d ¥rb hgr-âm
Qrnw b-¥êtr ãr[qn] w-b ¥êtr ¶-Qb°m w-b Wdm w-b NkrÃm w-b ¥êtr ¶-Yhrq w-b ¶t Näqm w-b-kl
£l£lt M¥n w-Yêl w-b £byd¥ Yê¥ mlk M¥n w-b bhny M¥dkrb bn £lyf¥ w-b ä¥bh-âm M¥n w-¶-Yêl w-b
kbry MÜrn ¥mÜdq w-á¥dm w-rêd ¥mÜdq | 
4 w-á¥d w-M¥n MÜrn hqnyt-âm w-£âír-âm £l£lt M¥n w-Yêl w-mlk M¥n w-M¥n bn ¶-ymær w-âf£y
w-â[nkr £]âír-âm bn mqmh-âm w-b ¥mâm¥ ¶-BlÃ kbr Yêl |
 
14. M 46052: origine sconosciuta, museo di Amburgo
iscrizione frammentaria
Periodo: B53
52 H×fner 1966: 45-46, photo; Jamme 1967: 379.
53 L'iscrizione è stata inserita dopo M 247 poiché tramanda il nome del clan ã¥êm di cui fa parte Bsl ¶-ã¥êm,
personaggio ricorrente nelle iscrizioni datate tra il regno di  £byd¥ Yê¥ e di suo figlio Wqh£l Rym.
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Posizione: all'interno del testo, tra le due parole che compongono il testo conservatosi.
[... ...]fn ã¥ê[m]54
15. Incensiere55: dalla parte superiore dell'annesso al tempio di NkrÃ di  Baraqish
Anepigrafico
Periodo: B (III-II sec. a. C.)56
Monogramma divino: ¥êtr
Altro simbolo/elemento decorativo: crescente capovolto con disco
Posizione: Sulla base dell'incensiere, a destra del monogramma
54 H×fner sostiene che la lettera "f" non faccia parte della parola  perché di dimensioni inferiori a quelle delle  altre
lettere, si chiede pertanto se vada interpretata come un simbolo o come un segno magico.
55 De Maigret 1993:  ('93, ISMEO e comptes redue...)
56 L'incensiere insieme ad alcune teste femminili in stucco dipinto è datato da de Maigret al periodo più recente di
Baraqish (periodo A). Questo materiale è stato ritrovato nella parte occidentale dell'annesso, costruito in questa fase
per ampliare il tempio, e nel passaggio tra questo e la cinta muraria, proveniente con molta probabilità dal collasso del
primo piano. Secondo de Maigret, questa fase del tempio si dovrebbe datare tra il III e il II sec. a. C. stando
all'influenza ellenistica riscontrata nelle piccole teste di stucco e nella perla "millefiori" trovate nell'annesso.
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16. M 19757: sulle mura di Baraqish
testo di dedica a NkrÃm, ¥êtr ¶-Yhrq, ¥êr Yhrq
altre divinità citate: ¥êtr ¶-Qb°m, £l£ltn, Wdm, ¥êtr ãrqn, £l£lt M¥n w-Yêl
Re di Ma¥in citato: ... Nbí
Periodo: B
Altri simbolo: Serpente
Monogramma comune: Gdn (?)58
Posizione: in alto a destra accanto all'inizio delle prime due righe, tra il monogramma e il
serpente
57 Møller W.W. 1982: 132, pls 54/a-b; Fontaine and Arbach 2006: 78-79, fig. 32.
58 Dalla copia di Halévy riportata da Grohmann è leggibile nel monogramma la sequenza di tre consonanti, g-d-n; se
così fosse, sarebbe dunque da riferire al Gdn riportato alla linea 4. Nelle iscrizioni minee sono presenti altre attestazioni
di persone di nome Gdn appartenenti al clan di Gb£n (uno dei più importanti clan di quest'area).
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1 DÃml w-bhn-âw Bdy#t w-¥bdt ¶-qhl#th ¥êtr ¶-Yh#rq w-Y[ ... ... ... ... ]ÿ
2 lhtn £hl ûlwmn #£hl Gb£n mw#ddt £lyf¥ Y#är w-b[... ...] 
3 [w-]NkrÃm w-¥êtr ¶-Y#hrq w-¥êr Yhr#q kl mbny m#Ãfdn Rbqn #w-m¥dwtn ¶t by#nh-â w-bynh
¶-MlÃ b(l)[q](m)[ ... ...] 
4 ¥d âmh b-fr¥ fr¥ #Gdn w-DÃml k-¥#êtr ¶-Qb°m w-k £l£ltn #w-b ¶-m£d bn £yd#wh-âm k-£l£ltn w-
y£tm[r ... ...] 
5 b-¶n fr#¥n ywm ¶bÃ ¥êtr ¶-Qb°m w-Wd#m £¶bÃm b-£Ã°rm /24/ w-ywm ¥r(b) DÃml #w-Bdyt
w-¥b#dt mê¥y W[dm ... ...]ÿ
6 h(-â) £¶b#Ãm /17/ w-rêd £hl ûlwmn (m)bn#y-âm w-æl£-âm w-£âír#-âm ¥êtr# ãrqn w-¥êt#r ¶-
Qb°m w-Wdm w-NkrÃ[m ... ...] 
7 £l£lt M¥nm w-Y#êl w-kl £l£lt ¶-£(Å)mâm w-£ä¥bm w-kl £l£lt ¶-bÃrm w-y#bâm w-märqm# w-
m¥rbm w-£mlk M¥nm[ ... ... bn ¶-yân]ÿ
8 kr-âm w-âf£y w-n#qÜ w-m£d w-¥tkr (b-)âm bn mqmh-âm ym(t) £r(°m) [w-](âmhm) [w-]ymt
hgrn Yêl# w-mÃfdn Rbqn b-yw(m) [... ...] 
9 Nbí mlky M¥nm | 
In questo periodo sono stati inseriti un graffito e altre quattro iscrizioni in cui non è citato
alcun sovrano, ma mentre per una di queste (M 349) si potrebbe proporre come data i1 166 a. C.,
cioè anno corrispondente all'annessione di Delo da parte di Atene e alla sua conseguente ascesa a
punto commerciale di rilievo, per le altre quattro (M 198, Ma¥in 5, M 209 e Ma¥in 32) non è
possibile seguire alcuna cronologia relativa.
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17. M 34959: da Delo, Museo di Delo
testo di dedica a Wdm, £l£lt M¥n b-Dlê
Periodo B
Altri simboli interni: Serpente, 60
Posizione: primo simbolo a destra  (dal facsimile di Robin)
1 Ân£ w-Zyd£l ¶y Ä¶b
2 nÜb m¶bÃ Wdm w-£l£lt 
3 M¥n b-Dlê




Altri simboli interni: Serpente,  e 
Monogramma divino: ¥êtr
Posizione: primo simbolo a destra (dal facsimile di Grohmann)
59 Clermont-Ganneau 1908: 547, photo; Roussel and Launey 1937: 293; Robin 1991-1993: 61, fig. 17; Catalogue
1997: fig. 232a; Catalogue 1998: 295, cat. 164; Catalogue 2000: 318, cat. 160.
60 Nelle copie di Grohmann e di Robin (1991-1993) coincidono la sequenza dei simboli, ma non la loro resa grafica.
61 Jamme 1996: 237.
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(facsimile)
1 Rêd£l bn Wdd£l (¶-B)zÿ
2 r áÃfn kbr £dm mlk Mÿ
3 ¥n w-£dm mlk M¥n ælÿ
4 £ w-bny mÃfdn Yäbm 
19. Mai¥in 562: sulle mura di Ma¥in, porta occidentale
dedica ad ¥êtr ¶-Qb°m
altre divinità citate: Wd
Periodo: B
Altro simbolo: Bucranio
Posizione: a destra accanto all'inizio della prima riga, sul lato opposto a quello occupato dal 
bucranio; i due simboli aprono e chiudono l'iscrizione.
1 £lrm Fyä äw¥ Wdm bn #Nbíkrb ¶-Yd¥ æl£ w-âqny ¥êtr ¶-Qb#°m t¥ly mÃfdn Yh#r b-krb ktrb-â
¶-âbrr #b-£mrh Wd w-mr°w#hy ¥êtr ¶-Qb°m
62 Pirenne 1956: pl. XXI/a, a'; Bron 1998: 43, pl. 10/a.
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20. M 20963: sulle mura di Baraqish64
dedica ad ¥êtr ¶-Qb°.
Periodo: B ?65
Posizione: a destra accanto all'inizio dell'iscrizione
1 Whb£l w-bhn-âw[ ... ...] 
 2 æl£ ¥êtr ¶-Qb[° ... ...] 
 3 [¥]d äqrn b-kbwdt[ ... ...] 




63 Fakhry 1952, I: 142, fig. 98 (facsimile).
64 L'iscrizione è stata trovata accanto alla parete del muro.
65 Ryckmans (1952, ii) sostiene che quest'iscrizione presenti caratteri arcaici.
66 Bron 1998:
43
Si ha una sola iscrizione tarda, databile al periodo di declino del regno di Ma¥in (M 222).
22. M 22267: sulle mura di Baraqish
dedica  ad ¥êtr ¶-Qb°, Wdm, NkrÃ, ¥êtr ¶-Yhrq
altre divinità citate: £l£lt M¥nm w-Yêl
Re di Ma¥in citati: Wqh£l Yê¥ e suo figlio £lyf¥ Yär
Re di Qataban citato: ãhr Ygl Yhrgb
Periodo: B/C68
Posizione: a destra accanto all'inizio dell'iscrizione
1 YärÃ£l bn £l(b)£ w-bhn-â YÃrm£l w-Ârm w-M¥dkrb w-µμr£krb w-£l(b)£ {|}bn YÃrm#£l w-YärÃ£l
w-ãrÃ£l w-ãrÃwd bhny YÃrm£lm w-Ârm w-Hn£ 
2 bn M¥dkrb w-µμr£krb £hl ¯ˉmrn £dm Wdm ãhrn æl£ ¥êtr ¶-Qb° w-Wdm w-NkrÃ# w-¥êtr ¶-Yhrq kl
mbny w-tüwr ÜÃftn T¥rm b-gn£ Yêl w-rêd 
3 £hl ¯ˉmrn £l£lt M¥n w-Yêl ££¶n-âm w-£nfâ-âm w-£qny-âm w-æl£-âm w-£âír-âm bn ¶-y#ânkr-âm
w-âf£y-âm b-ywm mr£-âm Wqh£l Yê¥ w-bn-â £lyf¥ Yär 
4 mlky M¥n w-b mr£-â ãhr Ygl Yhrgb mlk Qtbn 
67 Robin 1998 b: 180-181, figs 2-3.
68 La datazione di quest'iscrizione rimane, tuttavia, molto dibattuta.
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ANALISI
Luoghi di provenienza delle iscrizioni:
- Periodo madhabieno: Kamna (2 attestazioni);
- Periodo di formazione del regno mineo: Ma¥in (1);
- Regno mineo: Ma¥in (12), Baraqish (5), Delo (1), un'iscrizione di provenienza sconosciuta;
- Fase finale del regno di Ma¥in: Baraqish (1).
Stando al materiale posseduto, i siti del Jawf in cui si registra la presenza di questo simbolo
sono Ma¥in, Baraqish e Kamna, mentre Delo rappresenta, al momento, l'unico sito esterno al Jawf.
Contesto archeologico di rinvenimento:
- Periodo madhabieno e periodo di formazione del regno mineo:
contesto sconosciuto, tutte le iscrizioni provengono da collezioni private o museali;
- Regno mineo:
• Mura di Ma¥in, 5 attestazioni (3 durante i regni di Âfn Yê¥, di £lyf¥ Rym e Hwf ¥êt, e di
Wqh£l Ûdq bn £lyf¥, più 2 attestazioni in cui non è citato alcun sovrano).
•Tempio di ¥êtr ¶-Qb° a Ma¥in, 6 attestazioni durante il regno di Älkrb Ûdq.
• Mura di Baraqish, 5 attestazione (1 durante il regno di £byd¥ Yê¥; 1 di un certo ...Nbí; 1
di Wqh£l Yê¥ e suo figlio £lyf¥ Yär, più 2 attestazioni in cui non è citato alcun sovrano).
• Tempio di NkrÃ a Baraqish, 1 attestazione.
• Contesto sconosciuto, 2 iscrizioni provenienti da collezioni museali.
Stile grafico del simbolo: incisione, la stessa tecnica utilizzata per le iscrizioni.
Tipologia testuale delle iscrizioni: sono per la maggior parte testi di dedica rivolta a una o
più divinità da uno o più personaggi comuni. 
Si discostano da questa tipologia:  
Ma¥in 82, testo di costruzione regale;
Ma¥in 2, testo di dedica regale;
YM 10886 testo di confessione regale;
M 460 iscrizione frammentaria;
l'incensiere da Baraqish anepigrafico.
45
Il simbolo  si presenta:
- da solo (Ma¥Çn 84, Ma¥Çn 85, Ma¥Çn 86, Ma¥Çn 89, M 209, M 222, M 247, M 460, YM
10886; YM 30135);
- raddoppiato (Kamna 26);
- in coppia con un altro simbolo:  (Ma¥Çn 2); Bucranio (Ma¥Çn 5); Mano con braccio
(Ma¥Çn  82);  (Ma¥Çn 32).
- insieme ad altri due simboli: Serpente e  (M 349)69;
- insieme a monogrammi: divini, ¥êtr (incensiere); regali, Âfn (Ma¥in 9);
comuni, ¥mm (Ma¥in 7), Zlmn (Ma¥in 100);
- insieme a un altro simbolo e monogramma: Serpente e Gdn (comune, M 197);
- insieme a tre simboli e monogramma: lettera " ", Serpente,  e ¥êtr (divino, M 198).
Tra le iscrizioni citate vi è un gruppo di testi contemporanei, datati al regno di Älkrb Ûdq bn
£byd¥, il sovrano che, stando a Ma¥in 82, costruisce il grande tempio di RÜf a Ma¥in dedicato ad ¥êtr
¶-Qb°, luogo di provenienza di questa serie di epigrafi.
Data la contemporaneità e il medesimo luogo di rinvenimento non è strano notare la
presenza di elementi in comune, oltre, come ovvio, la citazione del re Älkrb Ûdq70:
Ma¥in 84-86 sono iscrizioni incise sui pilastri del tempio e il simbolo si trova solo, in alto al
centro, sopra la prima riga dell'iscrizione. Ognuna di queste tre iscrizioni riporta una dedica alla
divinità ¥êtr ¶-Qb° dio di RÜf, e la formula ricorrente "b-£l£lt M¥nm w-Yêl".
Ma¥in 89 si distingue dal precedente gruppo solo per essere incisa su un differente elemento
architettonico del tempio, su cui l'iscrizione si estende in lunghezza e non in altezza come sui
pilastri; il simbolo, pertanto, si trova a destra accanto all'inizio dell'iscrizione.
Ma¥in 82 e Ma¥in 100, sebbene contemporanee alle precedenti, si differenziano da esse per
alcuni aspetti. Scompare la frase stereotipata "b-£l£lt M¥nm w-Yêl", mentre il simbolo si trova
insieme ad altri elementi. Per quanto riguarda il supporto, Ma¥in 82 segue quanto detto di Ma¥in 89,
mentre Ma¥in 100 è incisa su una stele, dove il simbolo  non è più inciso in alto al centro, ma in
basso a destra nell'angolo opposto a quello del monogramma che lo accompagna, così come nelle
altre due stele Kamna 26 e YM 30135. La dedica di Ma¥in 100, inoltre, non è diretta ad ¥êtr ¶-Qb°,
ma alle divinità, £l Qdhm e ãmâ Â°r.
69 Si rinvia alla nota 42 per la possibile presenza del serpente anche in Ma¥in 2.
70  Il re Älkrb Ûdq è conosciuto solo dalle iscrizioni rinvenute in questo tempio (Bron 1998).
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Quanto appena detto favorisce alcune osservazioni generali inerenti la posizione del
simbolo, innanzi tutto si nota come questa sia strettamente legata al supporto dell'epigrafe: nel caso
in cui si tratti di un pilastro, il simbolo si trova in alto al centro sopra l'iscrizione; nelle epigrafi
murali o su altri elementi architettonici, dove i testi si dispongono in orizzontale, invece, esso si
trova sempre in alto a destra accanto all'inizio dell'iscrizione, per un'altezza che può rispecchiare
quella della prima riga, o essere anche superiore e comprendere due o più righe del testo; sulle
stele, infine, ricorre in basso a destra.
Altra caratteristica ricorrente è la perfetta simmetria che si viene a creare nel caso in cui 
sia rappresentato raddoppiato o insieme ad altri simboli o monogrammi71.
71  si trova sempre a destra all'inizio della serie di simboli che accompagnano l'iscrizione. Alcuni casi particolari
sono rappresentati da M 197, dove si trova in mezzo tra un monogramma e un altro simbolo, e da M 460 in cui il segno
è inserito, quasi fosse una lettera, all'interno del testo tra le uniche due parole conservatesi.
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EVOLUZIONE GRAFICA DEL SIMBOLO
PERIODO MADHABIENO
    Nbê¥ly µμrÃn bn Yähr
     
   Kamna 26
£lâm¥ µμrÃn
YM 10886





£lyf¥ Rym e Hwf¥êt
 Ma¥in 7
Wqh£l Ûdq bn £lyf¥
Ma¥in 2
Älkrb Ûdq bn £byd¥
Ma¥in 82 Ma¥in 84 Ma¥in 85 Ma¥in 86 Ma¥in 89 Ma¥in 100
£byd¥ Yê¥
M 247 M 460
... Nbí
M 197 M 349
M 198
(facsimile)
Ma¥in 5 M 209
(facsimile) Ma¥in 32
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ULTIMA FASE REGNO MINEO
M 222
Wqh£l Yê¥ and £lyf¥ Yär
L'analisi dell'evoluzione grafica del simbolo non consente, purtroppo, di identificare alcun
elemento caratterizzante un particolare periodo storico, né di trarre conclusioni certe. Come si può
osservare la forma del simbolo presenta evidenti disomogeneità addirittura su iscrizioni
contemporanee, come quelle datate al regno di Älkrb Ûdq bn £byd¥. Forse, l'unica osservazione è
che prima di questo sovrano la forma fosse leggermente più allungata e slanciata a Ma¥in (Kamna
si distingue in Kamna 26 per le sue proporzioni perfette, che seguono d'altronde la resa grafica
della stessa epigrafe, mentre di YM 10886 non si può che notare la manifattura rozza e poco
curata). Da Älkrb Ûdq bn £byd¥ in poi la forma sembra, invece appiattirsi, presentando un lato
lungo più basso e una base più ampia.
INTERPRETAZIONE DEL SIMBOLO
Al momento, solo attraverso un puro gioco di attenta osservazione/associazione, è difficile
dire cosa possa rappresentare.
Di sicuro, risulta un po' arduo continuare ad avvalorare le interpretazioni di Weber quale
variante del simbolo , e di Grohmann che vedeva in esso un parallelo delle rappresentazioni
mesopotamiche delle porte. In quest'area, infatti, dove il segno non simboleggia alcuna divinità, ma
il tempio di qualsiasi dio, le raffigurazioni di edifici o parti di essi sono rare, soprattutto nei sigilli,
con qualche eccezione per certi tipi di porta di santuari attestati in epoca molto arcaica (Von der
Osten 1954).
Solo a titolo speculativo e sempre dando per scontato che raffiguri un oggetto tangibile, si
potrebbe proporre di vedere in esso un'arma sudarabica, tipo quella riportata nelle figg. 14 e 15, che
riproducono una scena di caccia allo stambecco. Quest'associazione da una parte eviterebbe il
ricorso a un'ambiente esterno, quale la Mesopotamia, dall'altra fornirebbe un collegamento
interessante tra la rappresentazione oggettiva del simbolo e il suo valore ideologico: l'arma
rappresentata nella scena sottostante è senza alcun dubbio una mazza, cioè un arma da colpo. In
diverse culture, come si sa, la mazza diventa uno scettro, un'arma cerimoniale con cui si intende
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rappresentare l'ufficio del potere -il potere di colpire di colui che ne è in possesso- e, in senso
traslato infine, viene a indicare l'ufficio stesso del potere religioso o politico a cui si riferisce.
Fig. 14: Da Antonini
particolare
                        
Fig. 15: Da Antonini
RELAZIONE SIMBOLO-DIVINITÀ-SOVRANO 
Se si analizzano i punti in comune tra le varie iscrizioni, si nota che, nella maggior parte dei
casi, è citato il nome di un sovrano, a prescindere dal periodo di produzione del testo e se esso sia o
meno stato voluto da un personaggio comune.
Questo non può essere detto, invece, per un'unica divinità, in particolare per ¥êtr ¶-Qb° con
cui è stato spesso associato. Nel periodo madhabieno a Kamna e a Ma¥in di essa non vi è traccia,
mentre durante la dominazione minea è la divinità a cui è indirizzata la dedica delle iscrizioni
incise sulle mura e nel tempio di RÜf di Ma¥in e ciò non dovrebbe sorprendere se si pensa che ¥êtr ¶-
Qb° è la divinità principale di questo regno ovvero il dio nazionale a cui è dedicato il grande
tempio di RÜf. Nello stesso periodo altre dediche a questa divinità recanti il simbolo in questione
provengono dalle mura di Baraqish, seconda importante città del regno mineo.
L'avere constatato la presenza di più simboli insieme a  solo nei casi in cui la dedica è
estesa a più divinità avrà facilitato di sicuro l'identificazione di  con ¥êtr ¶-Qb° e degli altri segni
con le rimanenti divinità, come nel caso di M 349 dove Wdm è nominato insieme alle divinità di
Ma¥in (¥êtr ¶-Qb° e NkrÃ?) e Ma¥in 2, dove la dedica è indirizzata ad ¥êtr ¶-Qb°, Wdm e NkrÃm e i
simboli presenti sono ,  (e forse anche il serpente). Se così fosse, però, perché non si ripete lo
stesso caso in M 222 dove le divinità citate sono ¥êtr ¶-Qb°, Wdm, NkrÃm e ¥êtr ¶-Yhrq mentre il
simbolo presente è solo ? Al contrario perché Ma¥in 5 e Ma¥in 82 presentano più simboli ma la
dedica è indirizzata solo ad ¥êtr ¶-Qb°? Infine, perché Ma¥in 100 e Ma¥in 197 riportano il simbolo
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 sebbene ¥êtr ¶-Qb°, nominata all'interno del testo, non sia la divinità a cui è indirizzata la dedica
principale?
Ne risulta una situazione in cui tutto appare come il contrario di tutto e ove la scelta più
semplice, a imitazione di ciò che si verifica in Mesopotamia, sembra l'attribuzione del simbolo a
un'unica divinità, quella più citata perché la più importante.
Forse, come sosteneva Grohmann, il simbolo è da mettere in relazione più in generale con
¥êtr così come, seguendo quando afferma Robin riguardo all'iscrizione YM 1088672, le varie divinità
che ruotano attorno a questo simbolo andrebbero identificate semplicemente con ¥êtr, e si può
pensare che ciò che regoli l'utilizzo o meno del segno non sia a chi è dedicata l'iscrizione, ma chi
sia o meno citato all'interno di essa e quale sia la divinità principale del luogo di culto in cui il testo
è stato eretto. Dunque il simbolo potrebbe essere interpretato come un attributo della divinità  alla
stessa stregua del simbolo sabeo della "mazza" di £lmqh.
Il simbolo a prescindere da chi rappresentasse in maniera puntuale, in epoca minea appare
espressione della città di Ma¥in (e di conseguenza anche di ¥êtr ¶-Qb°), sin dall'inizio, a partire cioè
dal periodo della sua trasformazione da città stato indipendente a capitale del suo regno (YM
30135). 
Ma¥in è il luogo ove ricorre il maggior numero di attestazioni, dalle sue mura e dal suo
tempio principale. Segue la città di Baraqish, in un periodo apparentemente più tardo, che inizia
con il regno di £byd¥ Yê¥, durante il quale a Ma¥in sembra non siano più presenti altre ricorrenze del
segno e l'unico simbolo ancora in uso è quello della lancia/freccia. Forse, almeno in questo periodo,
il simbolo oltre che espressione della divinità potrebbe essere interpretato anche come immagine
della città e del suo potere, stando all'alto numero di attestazioni provenienti da questa città e alle
costanti citazioni dei sovrani all'interno dei testi, mettendo in risalto un probabile legame tra potere
politico, divinità e culto di essa.
72 Robin (2002):"il simbolo senza dubbio è quello del dio Madahwu. A Ma¥in, la stessa figura simboleggia ¥êtr ¶-Qb°.
Potrebbe essere un indice a favore dell'identificazione di queste due divinità".
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  IL SIMBOLO DEL "FASCIO DI FULMINI, BLITZBøNDEL" 
Grohmann (pp. 19-34) registra la presenza di
questo simbolo nei regni di Saba£, Ma¥in e Qataban. "La
migliore panoramica è rappresentata dalle forme minee
che si riferiscono a uno dei due simboli di questa
combinazione ( )... ¸ da osservare che è composto da
due elementi, entrambi devono essere anche ammessi
come tali, visto che nella simbologia sabea viene usato anche da solo, e nella minea 
soltanto...". 
Ne riconosce tre varianti grafiche: nel primo gruppo rientrano iscrizioni minee e sabee. In
esse il "fascio di fulmine" è rappresentato avente un doppio raggio. A Saba£ la parte superiore o
calice ha una forma di lira e uno stelo ondulato, a Ma¥in, invece, presenta una forma più stilizzata
con la parte superiore arrotondata o angolare73, ma con lo stelo sempre dritto. Nel secondo gruppo
Grohmann inserisce il "fascio di fulmine" con triplo raggio, presente in tre iscrizioni: una di
provenienza sconosciuta, una minea e una qatabanica. Per quanto riguarda quella minea, M 349 da
Delo, il facsimile di Grohmann si discosta nettamente da quello proposto da Roussel-Launey
(1937) e da Robin 1991-93, quindi sarebbe da escludere da questo gruppo e da inserire nel primo.
Nel terzo gruppo, infine, rientrano le varianti del simbolo che presentano una duplicazione inferiore
del calice di cui non vi è alcuna attestazione a Ma¥in.
Il segno viene identificato dallo studioso con quello mesopotamico del Fascio di fulmini,
simbolo del dio Adad.
Il simbolo si presenta in forma di lettera dell'alfabeto sudarabico h.
Grohmann era a conoscenza di tre iscrizioni recanti questo segno: Gl. 1158+Hal. 480; M
347; M 349.
A queste se ne aggiungono altre 1974:
73 La forma angolare riportata da Grohmann in realtà non esiste: Hal. 480 e Gl. 1158+1157 compongono la stessa
iscrizione, M 198. Tuttavia Grohmann riproduce due simboli stilisticamente diversi, uno con la parte superiore
arrotondata, l’altra invece angolare (vedi p. 23, fig 46: a, c).
74 Altri due frammenti di stele (Y.90.B.A 8; Y.92.B.A 31) non pubblicati, provenienti dal tempio Bar¤n di Baraqish,
52
Fig. 16: von Der Osten H. H. 1954,
pl. XXIII, n. 340
al-Jawf 04.33; al-Jawf 04.44; Darb aÜ-Ûabi 28; M 203; M 391; Ma¥Çn  2; Ma¥Çn 102; Ma¥Çn
103; Ma¥Çn 104; Ma¥Çn 105; Ma¥Çn 107; Ma¥Çn 108; Ma¥Çn 109; Ma¥Çn 110; Y.90.B.A 18;
Y.92.B.A 5; Y.92.B.A 32; Y.92.B.A 38; Y.92.B.A 3975.
Il totale delle attestazioni riscontrate fino a oggi è, dunque, di 22.
Seguendo una divisione cronologica si hanno 9 iscrizioni di periodo Madhabieno (Ma¥Çn
102-105;  Ma¥Çn107-110; al-Jawf 04.33)
1. Ma¥Çn 10776: da Ma¥Çn, tempio intra muros
testo di dedica a NkrÃ
re di Ma¥in citato: Nbí£l
altre divinità citate: ¶-Qb°; Wd; £l£lt M¥n
Periodo: A
Posizione: a destra e a sinistra delle ultime due righe dell'iscrizione
non sono inseriti in questo elenco.
Dal santuario di Darb aÜ-Ûabi, inoltre, proviene un'iscrizione (Darb aÜ-Ûabi 8) su cui Robin e Ryckmans 1988, p. 118
propongono di vedere inciso il simbolo  . Il segno è inciso a destra delle prime due linee dell'iscrizione. Secondo i due
studiosi non si dovrebbe trattare di un monogramma, perché insolito in un testo di dedica.
Data, comunque, l'incertezza nel riconoscimento di questo segno, e l'impossibilità di lettura della foto pubblicata,
l'iscrizione non è stata inserita nel catalogo.
75 Altra iscrizione non presa in considerazione per mancanza di foto è M 256, incisa sulle mura di Baraqish. Garbini
riporta la seguente sequenza: simboli- ã¥tm- simbolo, monogramma, mentre Arbach specifica: ê, serpente- ã¥tm- h, b.
La presenza del simbolo della lettera b non solo è inusuale durante il periodo B, epoca a cui si daterebbe l'iscrizione,
ma anche a Baraqish, essendo fino a ora attestato solo a Nashshan.
76 Arbach 2011: 208-209, fig 10.
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1 £lqdm bn ¥lhm 
2 ¶-Nmr £b £l¥z 
3 w-¥mkrb w-RbÃ 
4 mwd Nbí£l æl£ 
5 NkrÃ ¥mhyf¥ 
6 ywm ¶bÃ ¶-Qb° 
7 /9/ w-¥rb 
8 mê¥y Wd w-r°w-â 
9 fnwt b-r¥ü 
10 [£l](£)[lt]( )(M)¥n 
2. Ma¥Çn 10277: da Ma¥Çn, tempio intra muros
testo di dedica regale a NkrÃ
re di Ma¥in citato: £byd¥ Yfä bn Nbí£l
re di Saba£ citato: Yd¥£l
periodo: A
77 Arbach 2011: 202-204, figs 4-5.
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posizione: a destra e a sinistra delle ultime tre righe dell'iscrizione
1 £byd¥ Yfä 
2 bn Nbí£l 
3 mlk M¥n æl£ 




3. Ma¥Çn 10878: da Ma¥Çn, tempio intra muros
testo di dedica a NkrÃ
re di Ma¥in citato: £byd¥
altro re di Ma¥in citato: Nbí£l
altre divinità citate: ¶-Qb°; Wd; ¥êtr
Periodo: A
Posizione: a destra e a sinistra dell'ultima riga dell'iscrizione
78 Arbach 2011: 208-209, fig 10.
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1 £bâm¥ bn ¥mkrb 
2 ¶-MÅÜr £b ¥myd¥ 
3 w-Yähd£l æl£ 
4 NkrÃ w-rêd NkrÃ 
5 ¥mndb ywm qdm 
6 gn£ Qhmt w-kbr 
7 Áyln êny w-¶bÃ 
8 ¶-Qb° /3/ w-¥rb 
9 mê¥y Wd b-¥êtr 
10 | ¶-Qb° w-b Wd | 
11 w-b NkrÃ w-b | 
12 Nbí£l b-ywm 
13 | £byd¥ |
4. Ma¥Çn 10379: da Ma¥Çn, tempio intra muros
testo di dedica a NkrÃ
re di Ma¥in citato: £byd¥
79 Arbach 2011: 204-205, fig 6.
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altre divinità citate: ¶-Qb°; Wd; £l£lt M¥n
Periodo: A
Posizione: a destra e a sinistra dell'ultima riga dell'iscrizione
1 [... ... ](b)n ¥mqwm 
2 ¶-N(m)r (£)b ¥m°md 
3 mwd £byd¥ æl£ 
4 NkrÃ £bhyf¥ yÿ
5 wm ¶bÃ ¶-Qb° 
6 /8/ w-¥rb 
7 mê¥y Wd b-r¥ü £ÿ
8 l£lt M¥n w-b 
9 £byd¥
5. Ma¥Çn 10480: da Ma¥Çn, tempio intra muros
testo di dedica a NkrÃ
re di Ma¥in citato: £byd¥
altre divinità citate: ¶-Qb°; Wd; £l£lt M¥n
80 Arbach 2011: 205-206, fig 7.
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Periodo: A
Posizione: a destra e a sinistra dell'ultima riga dell'iscrizione
1 ÛbÃhm bn ¥lhm 
2 ¶-Nmr £b ¥myd¥ 
3 mwd £byd¥ æl£ 
4 NkrÃ £bkhl ywÿ
5 m ¶bÃ ¶-Qb° 
6 /10/ w-¥rb 
7 mê¥y Wd b-r¥ü 
8 £l£lt M¥n w-b 
9 £byd¥
6. Ma¥Çn 10581: da Ma¥Çn, tempio intra muros
testo di dedica a NkrÃ
re di Ma¥in citato: £byd¥
altre divinità citate: ¶-Qb°; Wd; £l£lt M¥n
Periodo: A
81 Arbach 2011: 206-207, fig 8.
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Posizione: a destra e a sinistra delle ultime due righe dell'iscrizione
1 Y¥¶r£l bn 
2 ¥m°md ¶-Àrwt 
3 £b Wdd£l w-R£b 
4 w-Lb£n æl£ 
5 NkrÃ ¥zz ywm 
6 ¶bÃ ¶-Qb° /3/ 
7 w-¥rb mê¥y Wd 
8 w-r°w-â fnwt 
9 b-r¥ü Wd w-Áyl-â 
10 Hrn b-ywm 
11 £byd¥
7. Ma¥Çn 10982: da Ma¥Çn, tempio intra muros
testo di dedica a NkrÃ
re di Ma¥in citato: £byd¥ 
altre divinità citate: ¶-Qb°; Wd; £l£lt M¥n; ¶t-Âmym
82 Arbach 2011: 210-211, fig 13-14.
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Periodo: A
Posizione: a destra e a sinistra delle ultime due righe dell'iscrizione
1 £bâm¥ bn ¥m£nâ 
2 ¶-Rkl ¶-£hl Ylqü 
3 £b ¥myd¥ w-£l¥z 
4 w-Yâm¥£l w-£lqdm 
5 w-¥m°md w-¥m¶r¥ 
6 w-ÛbÃhm mwd £bÿ
7 yd¥ æl£ w-rêd 
8 NkrÃ Krbhl ywm 
9 ¶bÃ ¶-Qb° | 
10 w-¥rb mê¥y Wd w- 
11 r°w-â fnwt b-r¥ü 
12 £l£lt M¥n w-b 
13 ¶t-Âmym w-b 
14 £byd¥
8. Ma¥Çn 11083: da Ma¥Çn, tempio intra muros
testo di dedica a NkrÃ
83 Arbach 2011: 211-212, fig 15-17.
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re di Ma¥in citato: £byd¥ 
altre divinità citate: ¶-Qb°; Wd; £l£lt M¥n
Periodo: A
Posizione: a sinistra dell'ultima riga dell'iscrizione
1 [L](b)£n bn Ûdq (|) 
2 (¶)-Ä°ln £b Yäkÿ
3 £l w-¥bd w-¥m¶ÿ
4 År w-¥m¥hr w-¥ÿ
5 m¶r£ w-R£b ælÿ
6 £ NkrÃ £bhf¥ 
7 | ywm ¥rb mê¥y 
8 | Wd w-¶bÃ ¶-Qb° 
9 /6/ b-r¥ü £lÿ
10 £lt M¥n b-ywm 
11 | £byd¥ |
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9. al-Jawf 04.3384: da Baraqish, Museo di Ûan¥¤£
testo di dedica  a NkrÃ
Periodo: A85
Posizione: a sinistra alla fine dell'ultima riga dell'iscrizione
1 YbÃr£l bn Bâl ¶-
2 Â¶£r æl£ NkrÃ |
A queste segue il gruppo di iscrizioni datate al periodo della dominazione minea nel Jawf
(M 391; al-Jawf 04.44; Ma¥in 2; M 347; Y.90.B.A 18; Y.92.B.A 5;  Y.92.B.A 32;  Y.92.B.A 38;
Y.92.B.A 39; M 203; M 198; Darb aÜ-Ûabi 28; M 349)
10. M 39186: da Dedan
iscrizione frammentaria
Periodo: B
Altri simboli interni: Serpente, 87
Monogramma divino: ¥êtr
Posizione: primo simbolo partendo da destra
84 Arbach and Schiettecatte 2006: 44-45, pl. 11/34.
85 La datazione è data dall'analisi paleografica.
86 Jaussen and Savignac 1914: 289-290, pl. 17/3.
87 Questa forma arcaica della lettera g viene spesso usata a Kamna all'interno del nome del dio ¥êtr Ãgr. ¸ possibile
forse immaginare che ne sia diventato il simbolo mantenutosi fino a un'epoca più recente.
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[... ...](â)m (([... ...](b)m)) 
11. Ma¥in 2: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
1 Wqh£l Ûdq bn £lyf¥ mlk M¥n w-Ãfy #nfâ æl£ w-âqny& ¥êtr ¶-Qb°m& w-Wdm (w-N)ÿ
2 krÃm £l£lt M¥nm kl mbny mÃfdn# ûrbn bn £ärâ&m ¥d tüwr &bny ¶-Â¶£r
12. M 347:  sulle mura di Baraqish
testo frammentario di dedica ad ¥êtr ¶-Qb°m, Wdm, NkrÃm e ¥êtr ¶-Yhrq
altre divinità citate: ¥êtr ãrqn, kl £l£lt M¥n w-Yêl




Posizione: al centro tra il monogramma e il serpente (da facsimile di Grohmann)
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1 [... ...]# ¥êtr ¶-Qb°m w-Wdm w-NkrÃm w-¥êtr ¶-Yhrq kl mbny# ÜÃftn M¶b bn £ärâ ¥d äqrn £nf
m#wâm qdm w-m¥¶r ¥°m w-tqr b-kbwdt ktrb á¥d w-bhn-âw ¥êtr ¶-Qb° w-Wÿ
2 [dm ... ...]# w-Wd b-£Ã°r £¶bÃ w-¥êtr ¶-Yhrq b-Yêl £¶bÃm w-yw#m kbr á¥d M¥n MÜrn ênty
rglny w-#âlm w-wfy äk-¶ r°w á¥d w-ä¥b qtdm [ên]ty rglnyhn w-ywm bny w-¥lly 
3 [... ... hg]#rn Qrnw w-ywm âêb £byd¥ Yê¥ w-Wqh£l Rym mlky M¥#n w-mæwd M¥n b-mæd mn¥n
k-á¥d w-b#n-â Hwf¥êt t£mn w-mÅ°n b-£hl £rÅ k-£lh-âmn w-äymh-âmn w-mlk-âmn w-âmÅ°-âm 
4 [... ...]#(w-)tgwlh-âm w-£âm¥h-âm w-l yqny-âmn £hl ¯ˉfgn w-¶-£êrh-â#m ymt hgrn Qrnw w-rêd
£hl ¯ˉfgn (æ)#l£-âm w-hqnyt-âm w-mÅ°n-âm w-nÃlt-âm ¥êtr ãrqn w-¥êtr ¶-Qb° w-Wd w-NkrÃ 
5 [... ...]#°m b-¥êtr ãrqn w-b ¥êtr ¶-Qb° w-b Wd w-b-NkrÃ w-b ¥ê#tr ¶-Yhrq w-b-kl £l£lt M¥n w-
Yêl [w]-#b £byd¥ Yê¥ w-Wqh£l Rym mlky M¥n w-b Whb£l w-bn-â Rêd£l ¶y Yf¥n w-b ¥mâm¥
13. Y.90.B.A 1888: da Baraqish, tempio di Bar¤n 
testo di dedica a NkrÃ
Periodo: B
Monogramma: Bsl
Posizione: a destra, sul lato opposto del monogramma
88 de Maigret e Robin 1993: 482, fig. 17.
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1 (B)âl ¶-M¥â 
2 æl£[ N]krÃ 
3 [Å](bz)n
14. Y.92.B.A 3889: da Baraqish, tempio di Bar¤n 
testo di dedica a NkrÃ90
Periodo: B
Monogramma: Bsl
Altro simbolo/elemento decorativo: Stambecco (fregio-altorilievo)
Posizione: sulla parte anteriore della tavola votiva, sul lato opposto al monogramma
89 de Maigret e Robin 1993: 462, fig. 14.
90 L'iscirizione Y.92.B.A 23, che si trova sulla base della tavola votiva, non è stata pubblicata, ma Robin (de Maigret
A. and Robin Ch.1993) sostiene riporti una dedica a NakraÃ.
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1 Dê£
15. Y.92.B.A 3991: da Baraqish, tempio di Bar¤n
testo di dedica a NkrÃ92
Periodo: B
Monogramma: Bsl
Altro simbolo/elemento decorativo: Stambecco (fregio-altorilievo)
Posizione: sulla parte anteriore della tavola votiva, sul lato opposto al monogramma
91 de Maigret e Robin 1993: 463, fig. 15.
92 L'iscrizione Y.90.B.A 7 è incisa sulla base della tavola votiva.
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1 Ärf
16. Y.92.B.A 593: da Baraqish, tempio di Bar¤n 
testo di dedica a NkrÃ
Periodo: B
Posizione: a destra accanto all'inizio dell'iscrizione
1 Bâl ¶-M¥â æl£ NkrÃm mwæltn
17. Y.92.B.A 3294: da Baraqish, tempio di Bar¤n 
testo di dedica a NkrÃ
93 de Maigret e Robin 1993: 483, fig. 19.
94 de Maigret e Robin 1993: 487, fig. 24.
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Periodo: B
Posizione: a destra accanto all'inizio dell'iscrizione
1 Bâl ¶-M¥â æl£ NkrÃ mwælt zyrn
18. M 20395: da Baraqish
testo di dedica a NkrÃ
altre divinità citate: ¥êtr ãrqn, ¥êtr ¶-Qb°, Wd, ¥êtr ¶-Yhrq, kl £l£lt M¥n w-Yêl, kl £l£lt
re di Ma¥in citati: Yê¥£l Rym e suo figlio Tb¥krb
periodo: B
Posizione: a destra accanto all'inizio dell'iscrizione
1 çwb£l w-bn-â Yâlm bny Hn£ £h(l)# [Db]r £hl [... ... ]æl£ w-bny w-âÃdê k-NkrÃ äÿ
2 ymh-âm kl âqf w-bynt £tÃn w-¥(l)#ly w-â¥¶b kl ¶-Åbl b-mknt äymn [... ...]gwn 
3 b-gwbn ¥°m w-blqm w-mÜrby w-(t)#wêbt w-zlty mkntn w-£tÃn w-qbly Åbl 
95 Wissmann 1982: 360-361; de Maigret e Robin 1993: 488-489, fig. 25.
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4 b-âqfh qr(q)rn b-(m) gwbn w-kwn (æ)#l£ w-Ãdên w-mbny w-¥¶bhty mkntn bn fr¥ 
5 kwn ¥m çwb£l k-NkrÃ b-ywmh #Yê¥£l Rym w-bn-â Tb¥krb mlky M¥n w-rêd £ÿ
6 hl Dbr æl£-âm w-£âír-âm ¥(ê)#tr ãrqn w-¥êtr ¶-Qb° w-Wd w-NkrÃ w-¥êtr ¶-Yhÿ
7 rq w-kl £l£lt M¥n w-Yêl w-(k)#l £l£lt w-äymhy w-£mlk w-£ä¥b áb£ w-gw bn kl [... ...] 
8 (¶-)yânkr-âm w-âf£y w-Ãt(y)#l bn mqmh-âm b-°rm w-âlmm ymt £r°m |
19. M 198: vedere descrizione e iscrizione in simbolo 
(facsimile)
1 Rêd£l bn Wdd£l (¶-B)zÿ
2 r áÃfn kbr £dm mlk Mÿ
3 ¥n w-£dm mlk M¥n ælÿ
4 £ w-bny mÃfdn Yäbm 
20. Darb aÜ-Ûabi 28: da Darb aÜ-Ûabi, tempio
anepigrafico
Periodo: B?96
96 Da Robin Ch. J., Breton J. F.and Ryckmans J. 1981: "Secondo la paleografia delle iscrizioni, questo materiale non è
databile ai periodi più antichi. In assenza di scavi, nessun nuovo elemento archeologico ha permesso di datare più
precisamente questo insieme. Se il monumento vicino di Shaqab al-ManaÜÜa risale al II sec. a. C. circa, secondo la
paleografia delle iscrizioni, gli edifici di Darb aÜ-Ûabi che mettono in opera dei principi di costruzione simili si
potrebbero datare almeno allo stesso periodo. Ma è probabile che questi principi risalgano a un epoca ancora più
antica".
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21. M 349: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
(facsimile)
1 Ân£ w-Zyd£l ¶y Ä¶b 
2 nÜb m¶bÃ Wdm w-£l£lt 
3 M¥n b-Dlê
22.  al-Jawf 04.4497: probabilmente da Baraqish, Museo di Ûan¥a
testo di dedica a NkrÃ
periodo: B
Monogramma: dm
Altro simbolo/elemento decorativo: Stambecco (fregio-altorilievo)
Posizione: a destra all'inizio dell'iscrizione
97 Arbach and Schiettecatte 2006: 59-60, pl. 15/45-47.
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¥myd¥ ¶-(L)wt æl£ NkrÃm mÜrbn Ärf b-krb ktr(b) [... ...]
ANALISI
Luoghi di provenienza delle iscrizioni:
- periodo madhabieno: Ma¥in (8 attestazioni); Baraqish (1);
- regno mineo: Baraqish (10); Darb aÜ-ÛabÇ (1); Ma¥in (1); Dedan (1); Delo (1)
Stando al materiale posseduto, i siti del Jawf in cui si registra la presenza di questo simbolo
sono Ma¥in, Baraqish e Darb aÜ-ÛabÇ, mentre Dedan e Delo riportano le uniche testimonianze
esterne al Jawf.
Contesto archeologico di rinvenimento:
- periodo madhabieno:
• Tempio intra muros di NkrÃ a Ma¥in, 8 attestazioni durante i regni di  Nbí£l e suo figlio
£byd¥ Yfä 
• Contesto sconosciuto, 1 iscrizione proveniente da collezione museale.
- Regno mineo:
• Mura di  Ma¥in, 1 attestazione, durante il regno di Wqh£l Ûdq bn £lyf¥;
• Mura di Baraqish, 3 attestazione (1 durante il regno di £byd¥ Yê¥ e Wqh£l Rym più 2 in cui
non è citato alcun sovrano);
• Tempio Bar¤n di Baraqish, 5 attestazioni;
• Tempio di Darb aÜ-ÛabÇ, 1 attestazione;
• contesto sconosciuto, 4  iscrizioni provenienti da collezioni museali.
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Rispetto al simbolo della "porta" sembra più spiccata la presenza del simbolo in contesti di
culto.
Stile grafico del simbolo: incisione, e bassorilievo solo per M 391, le stesse tecniche
utilizzate per le iscrizioni.
Tipologia testuale delle iscrizioni: sono per la maggior parte testi di dedica a NkrÃ, solo tre
volte estesa a più divinità, da uno o più personaggi comuni. 
Si discostano da questa tipologia:
Ma¥in 102 e 2, testi di dedica regale;
Darb aÜ-ÛabÇ 28, anepigrafica
M 391, iscrizione frammentaria
Il simbolo  si presenta:
- da solo (Ma¥in 110, al-Jawf 04.33, Y.92.B.A 5, Y.92.B.A 32, M 203);
- raddoppiato (Ma¥in 102-105, 107-109, Darb aÜ-ÛabÇ 28);
- in coppia con un altro simbolo:  ( Ma¥in 2);
- insieme ad altri due simboli:  e Serpente (M 349);
- insieme a monogrammi: comuni, dm (al-Jawf 04.44), bsl (Y.90.B.A 18, Y.92.B.A 38,
Y.92.B.A 39);
- insieme a un altro simbolo e monogramma: serpente e  ¥êtr (divino M 347);
- insieme ad altri due simboli e a un monogramma: serpente,  e ¥êtr (divino, M 391);
- insieme a tre simboli e monogramma: , lettera " ", Serpente e ¥êtr (divino, M 198).
Nell'insieme delle iscrizioni recanti il simbolo in questione vi sono due gruppi di testi
contemporanei.
Il primo si data al periodo madhabieno, più in particolare durante il regno di £byd¥ Yfä bn
Nbí£l. Tutte le iscrizioni sono incise sui pilastri del tempio intra-muros di Ma¥in dedicato a NkrÃ e
recano una dedica indirizzata a suddetta divinità, mentre all'interno del testo, eccetto nel caso di
Ma¥in 102, vengono citate anche ¶-Qb°, Wd,£l£lt M¥n, e solo in un caso ¥êtr e ¶t-Âmym.
Sono tutte dediche il cui autore è un personaggio comune eccetto Ma¥in 102 dedicata dal re
£byd¥ Yfä bn Nbí£l, che altrove invece è sempre citato a chiusura del testo.
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Data la contemporaneità e lo stesso luogo di rinvenimento, anche la posizione che il simbolo
assume risulta un elemento comune a tutte le iscrizioni: in basso al pilastro, raddoppiato ai lati
delle terzultime, penultime o ultime righe del testo. Solo nel caso di Ma¥in 110 il segno non si
raddoppia, ma sigilla a sinistra l'ultima riga.
L'altro gruppo di testi risale al periodo mineo successivo al regno di £byd¥ Yê¥ e Wqh£l Rym,
tutte le iscrizioni sono sempre testi di dedica a NkrÃ voluti da un certo Bâl ¶-M¥â e tutti rinvenuti
all'interno del tempio di Bar¤n di Baraqish. La posizione assunta è sempre a destra all'inizio del
testo e, dove presente, sul lato opposto a quello del monogramma BSL.
In tutti gli altri casi la posizione assunta varia: si può trovare sia a sinistra a chiusura del
testo che a destra all'inizio, indipendentemente dal supporto e senza quella costante notata per il
segno .
Uniche varianti che sembrano ripetersi sono il secondo posto occupato nei pochi casi in cui
si trovi in coppia o in una sequenza di simboli in cui vi sia anche  e la vicinanza al monogramma
di ¥êtr, che si viene a trovare sempre alla sua sinistra.
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EVOLUZIONE GRAFICA DEL SIMBOLO
PERIODO MADHABIENO
Nbí£l    
Ma¥Çn 107      




£byd¥ Yfä bn Nbí£l





Wqh£l Ûdq bn £lyf¥
Ma¥Çn 2
£byd¥ Yê¥ e Wqh£l Rym
M 347
(facsimile)
Y.90.B.A 18 Y.92.B.A 38 Y.92.B.A 39 Y.92.B.A 5 Y.92.B.A 32




Darb aÜ-Ûabi 28 M 349 al-Jawf 04.44
 
L'analisi dell'evoluzione grafica del segno mette in evidenza la marcata differenza di forma
fra i due periodi storici del Jawf. Durante la prima fase il segno è abbastanza allungato, stelo e
calice si presentano alquanto proporzionati. In epoca minea, invece, fatta eccezione per M 203,
oltre ad assistere a un peggioramento stilistico della forma, risulta evidente anche la sproporzione
tra calice tozzo e stelo più lungo, mentre gli esempi presenti sulle strutture rinvenute nel tempio
Bar¤n di Baraqish si contraddistinguono per un calice leggermente spigoloso.
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INTERPRETAZIONE DEL SIMBOLO
L'ipotesi avanzata da Grohman di vedere in questo simbolo mineo una variante del
"Blitzbøndel, Fascio di fulmine" sabeo potrebbe essere vera, ma a patto di considerare anche il
simbolo sabeo un segno dell'alfabeto sudarabico, influenzato o meno dalla simbologia assira98. Il
forte valore consonantico è confermato non solo dalla forma, ma anche dall'uso diffuso nel Jawf di
simboli della stessa specie, come , K e . Il fatto che possa risolversi con la stessa lettera
dell'alfabeto, infine, non implica che si tratti dello stesso simbolo e che venga usato per astrarre lo
stesso concetto. A Saba£ la forte unione con  finisce per fornirgli una connotazione del tutto
diversa.
Da sottolineare ancora è la netta differenza tra la forma del simbolo e quella della
corrispondente lettera all'interno del testo, la parte superiore delle lettere delle iscrizioni è più
arrotondata e meno slanciata rispetto a quella del simbolo. Ciò potrebbe dipendere forse o dalla
volontà di contraddistinguere il simbolo o da necessità stilistiche.
RELAZIONE SIMBOLO-DIVINITÀ-SOVRANO
Grohmann descrive molto dettagliatamente questo simbolo a Saba£ ipotizzando che si tratti
di un altro emblema di £lmqh. Quasi niente dice del corrispettivo mineo99, mentre per quello
qatabanico sostiene che con esso sia rappresentato ¥mm. 
 è forse uno dei pochi simboli sudarabici il cui valore divino non può essere messo in
discussione.
Tutte le iscrizioni in cui è presente recano una dedica a NkrÃ, in epoca madhabiena come in
quella minea, ma soprattutto in qualsiasi luogo sia presente, a Ma¥in come a Baraqish.
Nella maggior parte dei casi il simbolo si trova da solo (raddoppiato o accompagnato da
monogrammi di personaggi comuni), mentre si unisce ad altri simboli solo nel caso in cui la dedica
98 La forma del simbolo mineo non trova paralleli nella simbologia assira, più in particolare nel segno della "Foudre" 
di Adad. L'unico esempio di raffigurazione glittica che si avvicina potrebbe essere quella del sigillo di von der Osten n.
340, riprodotto all'inizio del paragrafo, ma rimane un caso isolato.
99 Grohmann (1914): "...questo ci porta molto vicini a ravvisare nel fascio di fulmini il terzo dio della triade, NkrÃ. Se
riteniamo per ora che nelle schiere degli dei sudarabici il mineo NkrÃ corrisponde al sabeo Almakah e che il fascio di
fulmini è stato "conferito" sopra Almakah, l'attribuzione del fascio di fulmini nelle iscrizioni minee a NkrÃ non è
inverosimile".
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sia estesa ad altre divinità100.
Rispetto al simbolo , è evidente lo scarso rapporto che c'è con la regalità: sono solo due i
testi che hanno per autore un sovrano, una l'iscrizione che, avendo come unico simbolo , citi al
suo interno un re, e non vi è caso in cui il simbolo si accompagni a un monogramma regale.
Rimane non chiaro perché sia stata scelta come simbolo di NakraÃ la lettera h, che non ne
compone il nome. Si può pensare, ma solo a titolo speculativo, che fosse l'iniziale di un epiteto che
definiva una caratteristica del dio.
100 Quest'ultimo caso, come si è visto sembrava verificarsi anche con il simbolo , ma iscrizioni come M 222, M197e
Ma¥in 100 sembrano smentirlo.
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 IL SIMBOLO DELLA "LETTERA B" 
Questo simbolo era sconosciuto a Grohmann.
Il simbolo si presenta in forma di lettera dell'alfabeto sudarabico b.
Le 12 iscrizioni in cui questo simbolo è attestato sono le seguenti:
SW-BA/I/4; al-Jawf 04.8; Garbini-Francaviglia 2; Garbini-Francaviglia 1; YM 28168; as-
Sawd¤£ TA 1A 6; SW-BA/I/5; SW-BA/I/6; as-Sawd¤£ 42; as-Sawd¤£ 92; YM 23643; YM 11125.
Seguendo una divisione cronologica si hanno 10 iscrizioni di periodo Madhabieno (SW-
BA/I/4; al-Jawf 04.8; Garbini-Francaviglia 2; Garbini-Francaviglia 1;YM 28168; as- Sawd¤£ TA
1A 6; SW-BA/I/5; SW-BA/I/6; as-Sawd¤£ 42; as-Sawd¤£ 92;).
1. SW-BA/I/4101: su un pilastro del tempio extra moenia di ¥êtr ¶-RÜf a Nashshan
testo di costruzione regale
re di Ma¥in citato: £b£mr Ûdq
periodo: A
altri simboli/elementi decorativi: decoro Banat ¥d
posizione: in alto, sopra l'iscrizione, all'interno della teoria di linee a zig-zag.
101Avanzini 2011: 52-53, fig. 122.
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£b£mr Ûdq âÃdê byt-¥êtr
2. as-Sawd¤£ TA 1A 6102: da Nashshan, su un pilastro del tempio intra muros di £rnyd¥
testo di costruzione regale
re di Nahshan menzionato: £lmnbí bn Lb£n
periodo: A
Posizione: a destra, sopra l'iscrizione, all'inizio della teoria di tre mani capovolte103
102 Arbach and Audouin 2004: 38-39 figg. 9, 15-16; Robin and Arbach 2004: 32, figs 20, 30
103 Robin riporta la presenza del simbolo anche sul pilastro as-Sawd¤£ TA 2B, nella stessa posizione di  as-Sawd¤£
TA 1A 6, e in relazione alla stessa iscrizione di fondazione, ma dalla foto pubblicata in Arbach-Audouin 2004 sembra
che la parte riservata al simbolo sia stata lisciata.
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1 £lmnbí £mr bn Lb£n âÃdê
3.Garbini-Francaviglia 2104: da Nashshan, sul retro del trono di Mlkwqh
testo onomastico regale
re di Nashshan menzionato: Mlkwqh Ryd bn ¥m¥ly
periodo: A
altri simboli/elementi decorativi: Stambecchi (altorilievo)
monogramma regale: Mlkwqh 
posizione: sotto l'iscrizione, a destra, sul lato opposto a quello del monogramma
104 Garbini and Francaviglia 1997: 239-252, figg 2, 3, 7.
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1 Mlkwqh Ryd bn ¥m¥ly 
4. al Jawf 04.8105: da Nashq/Nashshan, Museo di Ûan¥a
testo di dedica a ¶t-Näqm, ¥êtr ByÃn
altre divinità citate: Wdm, £rnyd¥, ¶-Grb, ¶-Näqm




altri simboli/elementi decorativi: Spiga
Posizione: in basso a destra, sotto l'iscrizione, sul lato opposto a quello del monogramma (a
sinistra accanto alla fine dell'ultima riga)
105 Arbach and Schiettecatte 2006: 20-22, pl. 4/9.
106 Come sostenuto in Arbach-Rossi 2011 pp. 160-161 non è sicuro stando a un'attenta analisi paleografica che questo
Mlkwqh sia lo stesso sovrano citato nel trono Grabini-Francaviglia 2, né tantomento lo si può associare al più tardo
Mlkwqh Ryd bn ¥m¥ly dell'iscrizione YM 11191.
107 L'iscrizione ha il verbo di dedica madhabieno e i pronomi suffissi sabei. L'ordine protocollare divino è quello
nashshanita.
108 Monogramma del clan dell'autore.
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1 ¯ˉmdm ¥Übn ¥bd Mlkwqh æl£ ¶t Näqm ¥ê-
2 tr ByÃn ¶t byt-hw Gn£t w-kl wld-hw b-Wdm 
3 w-b £rnyd¥ w-b ¶-Grb w-b ¶t Näqm w-b Mlqwq-
4 h w-b LÃy¥êt w-b Äl£nâ ¶-hgr-hw
5. Garbini-Francaviglia 1109: da Nashshan, sul retro del trono di Lb£n
testo onomastico regale
re di Nashshan menzionato: Lb£n Yd¥ bn Yd¥£b
periodo: A
altri simboli/elementi decorativi: Stambecchi (altorilievo)
monogramma regale: Lb£n 
posizione: Sotto l'iscrizione, a destra, sul lato opposto a quello del monogramma
109 Garbini and Francaviglia 1997: 239-252, fig. 4, 5, 6.
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1 Lb£n Yd¥ bn Yd¥£b
6. YM 28168110: da Nashshan, Museo di Ûan¥a
re di Nashshan menzionato: Lb£n Yd¥ bn Yd¥£b111
periodo: A
altri simboli/elementi decorativi: Stambecchi (altorilievo); Bucranio (scolatoio)
Posizione: a sinistra, accanto alla fine dell'iscrizione
1 [... ...] (Y)d¥£b mlk Nän âÃdê
110Arbach and Audouin 2007: 22, cat. 12.
111 La citazione di questo re non è certa perché l'iscrizione è frammentaria. Del nome regale si è conservato solo il
patronimico.
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7.-8. SW-BA/I/5112-SW-BA/I/6113: da Nashshan, su un pilastro del tempio extra moenia di
¥êtr ¶-RÜf
testi onomastici regali




Posizione: in alto al centro tra i due bucranei, sopra il monogramma e l'iscrizione
1 ámhyf¥ Yârn bn 
2 Lb£n mlk Nän
9. as-Sawd¤£ 42114: da Nashshan
testo onomastico regale
re di Nashshan menzionato: Smhyf¥
periodo: A
112Avanzini 1995: 15; Avanzini 2011: 50
113Avanzini 1995: 15, pl. 8/b; Avanzini 2011: 50, fig. 116




posizione: a sinistra, sotto il simbolo del serpente e sul lato opposto a quello del
monogramma
1 ámhyf¥
10. as-Sawd¤£ 92115: da Nashshan, fuori stratrigrafia
testo di costruzione regale 
divinità citata: Wd




Posizione: Sotto l'iscrizione, a sinistra, sul lato opposto a quello del monogramma
115 Robin and Arbach 2004: 37, figs 39-41; Arbach and Schiettecatte 2006: 17-18, pl. 1/3; Arbach and Rossi 2011, fig.
12
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 1 ámhyf¥ Yârn bn Lb£n mlk Nän â(Ãdê b)yt (W)[d ... ...](k)rb 
2 Yd¥£b ¶-âbrr w-bny b-br£ mnfâ w-âbkl b-â £nâ b-£mr Wd
A queste seguono due iscrizioni datate a un periodo tardo, entrambe scritte in sabeo.
11.YM 23643116: da Nashshan, Museo di Ûan¥a
testo di penitenza
divinità citata: £rnyd¥ äym 
lingua: Sabeo
Periodo: I-II sec. d. C.
Posizione: in alto a destra, all'inizio delle prime due righe dell'iscrizione
116 Arbach-Audouin 2007: 28, cat. 16.
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1 k-bn-mw Mbämt
2 ¶t Äldt Â¶-
3 mrn w-l y¶rn b-¶t 
4 hÅí£t Mbämt
5 bn mr£-hw £rnyd¥-ã-
6 ymn b-¶t wkb
7 f¥gtm b-wsí ÜrÃ-
8 n-ln mwt wldm (l)-
9 tnm w-wkb-hw ¥(d) 
10 ÜrÃn-w-gb£w-w-q- 
11 m‘¥w fg¥tn w-ä.. 
12 w-qm-hw mr£-hmw 
13 ãymn w-l wz£ (ã)-
14 ymn n¥mtm hwfy
15 n l-grb £ mt-hw Mbäm-
16 t w-ä ft kl-hqnyt Ül= 
17 mm ¶hbm l-wfy-hmw
12.YM 11125117: da Nashshan, Museo di Ûan¥a
teseto di dedica ad £rnyd¥ äym 
lingua: Sabeo
Periodo: III sec. d. C.
altro simbolo: Croce con rosetta





Luoghi di provenienza delle iscrizioni:
Stando al materiale posseduto, l'unico sito in cui si registra la presenza di questo simbolo è 
Nashshan.
Contesto archeologico di rinvenimento:
- periodo madhabieno:
• Tempio extra moenia di ¥êtr ¶-RÜf, 3 attestazioni durante i regni di £b£mr Ûdq e Smhyf¥
• Tempio intra muros di £rnyd¥, 1 attestazione durante il regno di £lmnbí bn Lb£n
•Tempio di Wd, 1 attestazione durante il regno di Smhyf¥
• Fuori stratigrafia all'esterno della città, 1 attestazione durante il regno di Smhyf¥
• Troni, quindi con molta probabilità da un contesto palatino, 2 attestazioni durante i regni
di Mlkwqh Ryd bn ¥m¥ly e Lb£n Yd¥ bn Yd¥£b
• Contesto sconosciuto, 2 iscrizione proveniente da collezione museale.
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- Era cristiana:
• contesto sconosciuto, 2  iscrizioni provenienti da collezioni museali.
Stile grafico del simbolo: incisione la stessa tecnica utilizzata per le iscrizioni118.
Tipologia testuale delle iscrizioni: 
- 5 iscrizioni onomastiche regali (Garbini-Francaviglia 1; Garbini-Francaviglia 2; as-
Sawd¤£ 42; SWBA/I/5; SW-BA/I/6);
- 4 iscrizioni di costruzione regale (as-Sawd¤£ 92; as-Sawd¤£ TA 1A 6; SW-BA/I/4; YM
   28168);
- 2 iscirizoni di dedica (al-Jawf 04.08; YM 11125)
- 1 iscrizione di penitenza (YM 23643)
Il simbolo  si presenta:
- da solo (as-Sawd¤£ TA 1A 6; SW-BA/I/4; YM 23643; YM 28168)
- in coppia con un altro simbolo: rosetta (YM 11125)
- in coppia con monogrammi: regali Lb£n (Garbini-Francaviglia 1), Mlkwq (Garbini
Francaviglia 2); comune Übn (al-Jawf 04.08).
- insieme a un simbolo e a un monogramma: Serpente e Smyf¥ (regale, as-Sawd¤£ 42; as-
Sawd¤£ 92); Bucranio e Smyf¥ (regale, SW-BA/I/5; SW-BA/I/6).
Come si può notare i testi di periodo Madhabieno sono compresi tra i regni dei sovrani più
antichi, da £b£mr Ûdq a Smhyf¥ Yârn bn Lb£n.
La posizione del simbolo varia a seconda del supporto, a destra sopra l'iscrizione nei templi
intra moenia ed extra muros di Nashshan, a destra sotto l'iscrizione sul lato opposto a quello del
monogramma sui troni e sulla stele al-Jawf 04.8. Nel caso delle iscrizioni di  Smhyf¥ Yârn bn Lb£n,
infine, a eccezione dei pilastri del tempio extra moenia, si assiste a un'inversione tra simbolo e
monogramma, quest'ultimo a destra e il simbolo a sinistra.
Nelle due iscrizioni di epoca cristiana, invece, la posizione del simbolo è in alto a destra
come usuale per altri simboli, e, in un caso, YM 11125, racchiuso in un quadrato come tipico di
diverse iscrizioni tardo sabee.
118 In SW-BA/I/4 il simbolo riprende la stessa resa grafica, a doppia incisione, con cui sono riprodotte le lettere "r".
89





as- Sawd¤£ TA 1A 6




Lb£n Yd¥ bn Yd¥£b
Garbini-Francaviglia 1
YM 28168
Smhyf¥ Yârn bn Lb£n
SW-BA/I/6 as-Sawd¤£ 42 as-Sawd¤£ 92
ERA CRISTIANA
YM 23643 YM 11125
L'analisi dell'evoluzione grafica del segno mette in evidenza la marcata differenza di forma
del simbolo durante il regno di  Smhyf¥ Yârn bn Lb£n e i suoi predecessori.
La forma del rettangolo all'inizio si presenta con una base più larga dell'altezza, mentre con
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Smhyf¥ si manifesta il contrario.
Unica riserva riguarda il simbolo dell'iscrizione YM 28168, che sembra differire dal
supposto contemporaneo presente in Garbini-Francaviglia 1, ma, come si è visto in precedenza, la
citazione del re non è certa poiché di questi si è conservato solo il patronimico.
RELAZIONE SIMBOLO-DIVINITÀ-SOVRANO
Nonostante l'ipotesi di Arbach, Audouin, Robin (2004) di riconoscere nel segno  il
simbolo del dio £rnyd¥, l'idea di Garbini di vedervi, invece, l'emblema della dinastia dei re
nashshaniti appare più corretta.
La prima ipotesi si basa sul ritrovamento del simbolo nel tempio extra moenia
probabilmente dedicato ad £rnyd¥ e nei due testi di epoca cristiana indirizzati alla stessa divinità.
Il simbolo, però, ricorda molto il segno , non vi è iscrizione, almeno in epoca arcaica, in
cui non sia citato un sovrano, mentre su 12 iscrizioni 10 sono regali, e, a parte il monogramma di
al-Jawf 04.8119, tutti gli altri con cui si trova associato sono di origine regale.
In aggiunta, il simbolo si trova anche altrove come nel tempio extra moenia dedicato ad £êtr
¶-RÜf e in quello di Wd, mentre, nell'unico testo di dedica che si possiede, le divinità a cui questa
viene indirizzata sono ¶t-Näqm e ¥êtr ByÃn. Il fatto di ritrovare il simbolo in epoca cristiana in
associazione ad £rnyd¥, potrebbe forse solo significare che, così come il culto di questo dio, il segno
sia stato ripreso perdendo il suo significato originale.
Il simbolo al momento è attestato solo a Nashshan, e sembra rappresentare, almeno in
origine, la sua città e il suo potere centrale, cosa che, come forse anche per  , non comporta a
priori l'esclusione di un certo legame con il divino, sebbene più debole.
119 Il cui autore si definisce pur sempre servo del re.
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 IL SIMBOLO DELLA "SERPENTE, SCHLANGE"  
Grohmann tratta questo segno come un simbolo specificamente mineo: "Parimenti
dobbiamo a O. Weber la precisazione del serpente come simbolo del dio Wadd, cosa di cui M 244
(Gl. 1316 = Hal. 532) (da Baraqish) è una bella dimostrazione; a sinistra accanto al serpente, a sua
volta a destra dell'iscrizione di tre linee, appare in lettere grandi il nome di Wadd (fig. 130). Anche
la l. 1 rimanda all'iscrizione su un tempio di questo dio (bny byt wd)".
Più avanti, nel capitolo dedicato ai simboli animali (pp. 71-73), aggiunge : "Per il serpente
abbiamo avuto fino a ora il seguente materiale: M 244 (Gl. 1316), M 347 (Gl. 1302) e M198 (Gl.
1158)". Non include M 349 e M 197 anche se poi ne parla. "In queste iscrizioni il serpente appare
in tre diverse posture: a) in una grande curva a S (fig. 130, 138 = M 244 e M 198), la testa
leggermente rivolta verso su; b) solo un po' tortuoso, osservando la direzione dall'alto verso il basso
(fig. 134, 136= M 347 e M 197), e c) come in b), ma con la testa dritta o ruotata lateralmente (fig.
137= M 349). Tutti questi atteggiamenti si trovano nei serpenti dei documenti di investitura
babilonese. Così l'atteggiamento a) il serpente-Sirru su un'investitura regale del sedicesimo anno di
Nabukodnezzar I (1125 a. C.), trovato a Nippur (fig. 187 sinistra, per confrontare a destra  M 198).
La testa del serpente è sia sui monumenti minei come anche su quelli babilonesi molto appuntita. Il
serpente di M 347 nel suo atteggiamento ricorda b) per quanto riguarda la forma della testa, il
serpente-Sirru su un documento di demarcazione territoriale, dell'epoca della dinastia di Isin (ca.
XII secolo a. C.), trovato nelle immediate vicinanze di Babilonia (fig. 188 sinistra), per
l'atteggiamento tuttavia il confronto è con il serpente sopra un documento di commissione (fig.
189, a sinistra di M 197) datato a Borsippa all'ottavo anno del re Nebo Schumischkun I (ca. 900 a.
C.). Per l'atteggiamento c) infine per il sepente-Sirru sul registro più basso del documento di
investitura di Meli-Schipak trovato a Susa (ca. 1204-1190 a. C.) confronta (fig. 190 sinistra, a
destra il serpente  sull'altare di Delo, M 349)".
Grohmann era a conoscenza di 5 iscrizioni recanti il segno in questione: M 197; M 198 (Gl.
1158); M 244; M 347; M 349
A queste se ne aggiungono altre 6 (A-50-1028; as-Sawd¤£ 42; as-Sawd¤£ 92; DhM 401;
Gajda 2001; M 391)
Il totale delle attestazioni riscontrate fino a oggi è, dunque, di 11.
Seguendo una divisione cronologica si hanno tre iscrizioni di periodo Madhabieno (as-
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Sawd¤£ 42; as-Sawd¤£ 92; A-50-1028).
1. as-Sawd¤£ 42: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
2. as-Sawd¤£ 92: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
3. Gajda 2001120: collezione privata
testo di dedica a Bämm121
Re di  Ma¥in citato: £lyf¥ Rym122 
Periodo A
Altro simbolo/elemento decorativo: Stambecco (altorilievo)
Posizione: a destra accanto all'inizio delle prime due righe d'iscrizione123
120 Gajda 2001: 127-132, photo; Avanzini 2005: 149-152, fig. 13.
121 Unica menzione in un'iscrizione minea di questa divinità, attestata a Qataban e su due iscrizioni sabee
bustrofediche CIH 545 e as-Sawda 50.
122 Secondo la studiosa si tratterebbe dello stesso re di Ma¥in 7, 15, 17 e Shaqab 6 e pertanto propone come data il V
sec. a. C.. Avanzini, invece, basandosi sull'analisi paleografica del testo data l'oggetto all'VIII-VII sec. a. C. e avanza
l'ipotesi dell'esistenza di due £lyf¥ Rym, il più antico dei quali sarebbe l'autore di Gajda 2001 e Shaqab 6.
123 Il simbolo non è visibile nella foto pubblicata. Stando a quanto riportato dalla studiosa, il serpente è rappresentato
in basso-rilievo.
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1 Ây(w)m bn çny ¶- 
2 Mr(d)¥ æl£ Bämm 
3 kr(b âb)rr 
4 b-£lyf¥ Rym
4. A-50-1028124: Museo dell'Università di Ûan¥¤£
testo di dedica a Wdm
periodo: A
posizione: al centro, tra l'inizio e la fine della prima riga dell'iscrizione
1 LÃy¥êt ¶-Lyæn æl£ | 
2 Wdm |
A queste seguono il gruppo di iscrizioni di periodo mineo
124 http://csai.humnet.unipi.it
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5. M 391125: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
6. DhM 401126: dal Museo di Dhamar
iscrizione frammmentaria
altro simbolo/elemento decorativo: Stambecco (altorilievo)
Periodo B127
Posizione: sulla banda superiore della tavola votiva
125 Si tratta in realtà della rappresentazione di due serpenti attorcigliati, simili a quelli raffigurati nei templi delle
Banat ¥d, con l'unica differenza che il serpente rivolto verso sinistra presenta un corpo che raggiunge i tre quarti
dell'altro.
126 http://csai.humnet.unipi.it
127 Sulla tavola votiva si è conservato il nome del gruppo di appartenenza del committente ¯ˉfgn, questo gruppo si
incontra in relazione ad altri simboli ( ,  e monogramma di ¥êtr) nelle iscrizioni da Baraqish M 247 e M 347 datate al
regno di £byd¥ Yê¥, pertanto si potrebbe ritenere quest'iscrizione contemporanea alle precedenti e ipotizzare come
provenienza Baraqish.
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¯ˉfgn \ Wdyd [... ...] 
7. M 347: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
(facisimile)
8. M 244: da Baraqish, mura
testo di costruzione
altre divinità citate: ... ãrqn, £l£lt £ä¥bm ¶-£lm
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Periodo: B
Posizione: a destra accanto tre linee dell'iscrizione, accanto al serpente si trovano le lettere
WD di dimensioni superiori a quelle del testo
1 Bâl bn M¥â ¶-ã¥êm bny byt Wdm[ ... ...] 
2 £hwr bn ¥rn Hrr w-qdm mnä£ m[... ...] 
3 ãrqn w-kl £l£lt £ä(¥)b(m) ¶-£lm[ ... ...] 
9. M 197: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
10. M 198: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
(facsimile)
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11. M 349: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
ANALISI
Luoghi di provenienza delle iscrizioni:
- Periodo madhabieno: Nashshan (2 attestazioni); provenienza sconosciuta (2);
- Regno mineo: Baraqish (4), Dedan (1), Delo (1); un'iscrizione di provenienza sconosciuta
Stando al materiale posseduto, i siti del Jawf in cui si registra la presenza di questo simbolo
sono Nashshan e Baraqish, mentre Delo e Dedan rappresentano gli unici siti esterni al Jawf.
Contesto archeologico di rinvenimento:
- Periodo madhabieno e periodo di formazione del regno mineo:
• contesto urbano, 2 attestazioni (fuori stratrigrafia) durante il regno di Smhyf¥;
• contesto sconosciuto, 2 iscrizioni provenienti da collezioni private o museali;
- Regno mineo:
• mura di Baraqish, 4 attestazioni ( 1 durante il regno di £byd¥ Yê¥ e Wqh£l Rym; 1 di un
certo ... Nbí)
• contesto sconosciuto, 3 attestazione
Stile grafico del simbolo: incisione e basso-rilievo, la stesse tecniche utilizzate per le
iscrizioni, a eccezione di Gajda 2011.
Tipologia testuale delle iscrizioni: la tipologia varia dai testi di dedica a Wd o a Wd insieme
ad altre divinità, o ad altre divinità, a testi di costruzione regali e non in cui si costruisce un tempio
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in onore di Wd.
Il simbolo  si presenta:
- da solo 
- Insieme ad altri simboli: ,  (M 349)
- In coppia con un altro simbolo e monogramma:   e Smhyf¥ (regale, as- Sawd¤£ 42, 92);
   e Gdn (comune, M 197);  e ¥êtr (divino, M 347)
- Insieme ad altri due simboli e monogramma: ,  e ¥êtr (divino, M 391); ,  e ¥êtr
(divino, M 198)
INTERPRETAZIONE DEL SIMBOLO
Il simbolo rappresenta senza dubbio un serpente.
¸ uno dei segni più diffusi e usati in tutto il Vicino Oriente sin da epoca preistorica.
Ovunque, così come anche nelle iscrizioni minee, si registrano tre forme grafiche del segno:
1 il serpente singolo rappresentato in posizione eretta sulla coda, 2 in orizzontale, 3 la coppia di
serpenti attorcigliati.
Nell'arte neo-assira e neo-babilonese il singolo serpente è usato come attributo del dio
Nirah.
L'origine dell'ultima forma, invece, come sostiene van Buren (1945), risale a un periodo
molto antico della civilizzazione mesopotamica e, non essendo mai stato legato a nessuna divinità
in particolare, rivestiva con molta probabilità il ruolo di simbolo della fertilità, usato come buon
augurio sia per l'uomo che per l'abbondanza del raccolto. Questo motivo molto comune nei tempi
antichi, sumeri e neo-sumeri, occorre, invece, sporadicamente su sigilli e amuleti fino al XIII sec. a.
C. (Black-Green 1998).
Dato l'ampio uso del simbolo e le svariate forme che esso ha da sempre assunto, rende vano
il tentativo di cercare confronti all'esterno dell'Arabia meridionale. I paragoni avanzati da
Grohmann, sebbene siano esempi che si adattano cronologicamente molto bene a un confronto con
gli esemplari sudarabici, sembrerebbero, pertanto, un po' forzati. Le posizioni verticale o
orizzontale sono molto comuni ovunque, mentre dal punto di vista dello stile gli esemplari
babilonesi forniti non sembrano un preciso elemento di confronto, senza tenere conto, infine, che
gli esempi sudarabici forniti dallo studioso si basano essenzialmente su delle copie.
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RELAZIONE SIMBOLO-DIVINITÀ-SOVRANO 
Il serpente è uno di quei simboli per cui il valore divino e il suo legame a una particolare
divinità (Wd) non sembra potersi mettere in discussione.
 Il nome del dio a cui si associa è sempre Wd, ovunque sia presente a Nashshan come a
Delo, che si tratti di un'iscrizione di dedica o di costruzione (e non è un caso che entrambe i testi di
costruzione che si possiedono riguardino l'erezione di un suo tempio).
In aggiunta, il suo legame a questa divinità sconfina i territori minei, lo si trova infatti anche
a Saba£, come dimostrano le iscrizioni
DhM 349 e DhM 352128 (figg. 17-18),
provenienti dalla moderna regione di
Jahr¤n a nord di Dham¤r.
Questi due testi insieme a M
2 4 4 r e n d o n o i n c o n f u t a b i l e
l'associazione del nome Wd al simbolo
del serpente: in M 244 esso è quasi appoggiato all'animale e scritto in caratteri più grandi rispetto al
testo, in DhM 349, l'iscrizione
riportata su un esemplare miniato di
situla bronzea cita "Wdm W°Ãm"
accanto al simbolo, e, per finire, DhM 349 è una figurina di serpente in bronzo che reca sul corpo il
nome Wdm.
Questi ultimi esempi meglio di altri confermano l'ipotesi avanzata a suo tempo da Weber129.
128 http://csai.humnet.unipi.it
129 L'ipotesi avanzata da Gajda 2001 di riconoscere nel serpente un simbolo che rappresenti certe qualità e da potersi
legare al culto di più divinità, semplicemente per il fatto che la dedica dell'omonima iscrizione sia indirizzata a Bämm
sembra un po' debole. La provenienza dell'oggetto è sconosciuta, e niente toglie che venisse da un tempio dedicato a
Wd.
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Fig. 17: Dhm 349
Fig. 18: DhM 352
           IL SIMBOLO DELLA "LANCIA, SPEERSPITZE" 
Grohmann dà a questo simbolo il nome di "Speerspitze", punta di lancia. Riguardo a esso,
ricorda che già a suo tempo Weber ne aveva trovato il corretto significato interpretandolo come
monogramma di ¥êtr, e lo aveva messo in relazione con il simbolo di Marduk, il marru, raffigurato
sui kudurru babilonesi. La presenza di un nastro trasversale, forse da interpretare come
un'impugnatura dell'asta, presente sia nella versione sabea che in quella minea, tuttavia, fa sorgere
in Grohmann il dubbio che si possa trattare di una diretta assunzione del simbolo babilonese, dal
momento che non trova alcun riscontro in quest'area e, in particolare modo, nei sigilli da lui
analizzati. Non abbandona, però, l'idea e avanza l'ipotesi che ci si possa trovare di fronte a uno
stadio intermedio che a Babilonia non si è conservato130.
La "Speerspitze" è inserita nel gruppo di simboli sabeo-minei. A Saba£ Grohmann ne
attestata la presenza sulle iscrizioni CIH 458 e CIH 503, oltre che su numerose monete131, mentre
l'unica testimonianza proveniente da Ma¥in di cui è a conoscenza è Ma¥in 61.
A questa si aggiungono altre 7 iscrizioni:
CL 25.IV.2001, n. 10; al-Jawf 04.38; Haram 57; Ma¥in 31; YM 23208; YM 28975; YM
28976132.
Il totale delle attestazioni riscontrate fino a oggi è, dunque, di 8.
Durante i due periodi storici del Jawf il simbolo si presenta sotto due forme grafiche diverse:
una semplice lancia munita di punta e asta la prima, una lancia con un cuneo rovesciato tra punta e
asta, a sua volta munita di un nastro trasversale, la seconda.
Seguendo una divisione cronologica, si hanno sei iscrizioni di periodo Madhabieno (al-Jawf
04.38, CL 25.IV.2001, n. 10, YM 23208, Haram 57, YM 28975, YM 28976), tre di cui
contemporanee, datate al regno del sovrano di Haram Wtr£l, figlio di Ydhmrmlk.
1.al-Jawf 04.38133: da Nashq/Nashshan134, su altare, Museo di Ûan¥¤£
130 In realtà del Marru di Marduk sono attestate due varianti, sia la forma semplice, sia quella con due nappe alla base
della punta.
131 Grohmann riporta alcuni esemplari monetari conservati nell'Hofmuseum di Vienna e nel Museo di Berlino.
132 A queste si potrebbe aggiungere forse anche al-Jaw 04.8, che presenta sulla cornice al centro della stele un segno
difficile da interpretare. Arbach vede in esso una spiga. Il simbolo non è stato preso in considerazione.
133 Arbach and Schiettecatte 2006: 54-55, pl. 13/39.
134 Arbach sostiene provenga da Nashq e mette il simbolo in relazione alla divinità ¶t-Näq.
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testo di dedica a ¶t-Näqm
Periodo: A
Lingua: Antico Sabeo
Posizione: sul lato b dell'altare, accanto alla fine della linea d'iscrizione ivi incisa 
1 [.]m£[.. ... ...]\wm ¶-ãw¶Ãm m[..\..] ¶-[.]lqü h[q]\(ny ¶)t (Nä)qm |
2.CL 25.IV.2001, n. 10135: da Nashq, mercato antiquario
testo di costruzione a ¶t-Näqm
Periodo: A
Lingua: Antico Sabeo
Altro simbolo: k ?
Posizione: a destra accanto alle due righe dell'iscrizione136
FOTO NON DISPONIBILE
1 [... ...] áb£ w-bkln ¶-Näqm hÃdÿ
2 êw l-¶t Näqm bn £æl£-h[mw... ...]
3.YM 2320137: da Kamna, su incensiere, Museo di Ûan¥¤£
dedica a Mdhww
Periodo: A
135 Bron 2000: 229.
136 Per quanto riguarda la forma Bron dice espressamente che si tratta di una lancia,  ma diversa da quella sabea di
CIH 458, ovvero senza l'asta orizzontale.
137 Arbach and Audouin 2007: 39, cat. 21.
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Posizione: sulla base dell'incensiere, sotto l'iscrizione
1 £wâ grbyÿ
2 n bn Tq¥l 
3 æl£ Mdhww
4. Haram 57138: da Haram139, su tavola votiva, collezione privata
dedica ad ¥êtr B£ân
Re di Haram menzionato: Wtr£l140
Periodo: A
Altro simbolo/elemento  decorativo: Stambecco (fregio-alto-rilievo-seduto)
Posizione: sul lato anteriore della tavola votiva, accanto all'inizio dell'iscrizione
138 Robin 2005-2006: 281-282, fig. 173.
139 La provenienza è dedotta da Robin stando ai nomi del dio e del sovrano citati. Lo studioso associa il simbolo al dio
¥êtr B£sn.
140 Robin ipotizza si tratti del figlioYdhmrmlk, di cui si ha notizia in alcune iscrizioni copiate da Halévy. Il sovrano
Ydhmrmlk è contemporaneo di Krb£l Wtr.
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1 Ûdq bn Âmyt æl£ ¥êtr B£\ân b-ywm Wtr£l
5.YM 28975141: da Haram, su altare, Museo di Ûan¥¤£
dedica comune a ¥êtr B£ân
Re di Haram citato: Wtr£l
Periodo: A
Altro simbolo/elemento  decorativo: Bucranio (scolatoio-alto-rilievo)
Posizione: sul lato destro della tavola votiva, accanto alla fine dell'iscrizione
1 Byd£l bn ¥mä\fq ¶-Ûdq æl£ ¥êtr\ B£ân £l¥z krb âb\rrt b-ywm Wtr£l |
141Arbach and Audouin 2007: 40-41, cat. 22.
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6.YM 28976142: da Haram, su altare, Museo di Ûan¥¤£
dedica a ¥êtr B£ân
Re di Haram citato: Wtr£l
Periodo: A
Altro simbolo/elemento  decorativo: Bucranio (scolatoio-alto-rilievo)
Posizione: sul lato anteriore della tavola votiva sotto l'iscrizione
1 ûwrwkl bn Mt¥ \ Qdrn ¥bd W\tr£l æl£ ¥êtr \ B£ân LÃy¥êt
A queste seguono due iscrizioni di periodo Mineo, che, data la citazione dello stesso clan e
la presenza dello stesso simbolo, potrebbero essere considerate contemporanee.
7. Ma¥in 31143: da Ma¥in, presso le mura
Periodo: B144
Posizione: accanto alla fine dell'iscrizione
142 Arbach and Audouin 2007: 42-43, cat. 23.
143 Bron 1998 a: 65, pl. 24/d.
144 Si veda analisi  su clan ã¥êm e datazione
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L'iscizione è frammentaria, si sono conservate solo due consonanti che Robin 1998 restituisce
come ã¥êm, cosa probabile data la stessa combinazione nome-simbolo di Ma¥in 61.
8. Ma¥in 61145: da Ma¥in, presso le mura
Periodo: B
Posizione: dalla copia di Halévy, accanto all'inizio della prima riga dell'iscrizione
1 ã¥êm 
2 [.]£m Üf 
ANALISI
Luoghi di provenienza delle iscrizioni:
- Periodo madhabieno: Haram (3 attestazioni), Nashq (2 attestazioni), Kamna (1
attestazioni)
- Regno mineo: Ma¥in (2 attestazioni)
145 Bron 1998 a: 77.
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Contesto archeologico di rinvenimento:
Periodo madhabieno: contesto archeologico sconosciuto, tutte le iscrizioni provengono da 
collezioni private, museali o dal mercato antiquario. In tutti questi casi i testi sono incisi su 
oggetti di culto, quali altari o tavole sacrificali.
Regno Mineo: presso le mura di Ma¥in
Stile grafico del simbolo: incisione e rilievo, la stessa tecnica utilizzata per le iscrizioni.
Tipologia testuale delle iscrizioni: Periodo Madhabieno, sono tutte iscrizioni di dedica.
Periodo mineo, testi onomastici.
Il simbolo si presenta:
- da solo
- forse in coppia con il simbolo k
EVOLUZIONE GRAFICA DEL SIMBOLO
PERIODO MADHABIENO
Al-Jawf 04.38 YM 23208 Haram 57 YM 28975








Per quanto riguarda la forma madhabiena, vi è poco da dire, l'associazione a una lancia o a
una freccia è più che spontanea e quasi certa. Non vi è, inoltre, alcuna necessità o utilità a ricorrere
a esempi esterni, dato che una forma così stilizzata di freccia/lancia non potrà che trovare
innumerevoli paralleli in altrettante diverse culture.
L'interpretazione diventa più difficile con la seconda veste grafica che il segno assume nel
periodo successivo, ovvero durante o subito dopo il regno di £byd¥ Yê¥. In questo periodo, stando al
materiale epigrafico in nostro possesso, la lancia appare l'unico simbolo presente nella città di
Ma¥in, legato al nome dell'importante clan di Baraqish ã¥êm. La sua forma si complica con
l'aggiunta di un cuneo rovesciato e di un nastro trasversale all'asta, che riporta alla mente la
versione sabea del simbolo ( ).
A Ma¥in, dunque, è come se si assistesse all'unione delle due
varianti del simbolo, quella madhabiena e quella sabea, con
l'aggiunta di un nuovo elemento, il cuneo rovesciato.
Se nel nastro trasversale è possibile intravedere un elemento
importato a un certo punto dall'area sabea, nel cuneo rovesciato,
invece, si dovrebbe forse riconoscere un elemento originale del
Jawf, un particolare di certi tipi di frecce riprodotte in alcune
rappresentazioni provenienti da quest'area, più in particolare dai
templi delle  Banat ¥d di epoca madhabiena (figg. 19-20).
Questo tipo di arma, insieme all'arco "small-sized double convex"
e alla mazza ricurva si trova attestato in diverse regioni del Vicino
Oriente.
Alcuni esempi sono rappresentati dalle frecce con terminazione a




in particolare del Jebel Qara146, che è possibile vedere nelle figg.  21 e 22. 
                                                 
Questi graffiti appartengono allo stile denominato da Anati "Realistic-dynamic", datato
dallo studioso, con molta probabilità in maniera errata, al III millennio a. C.. La datazione era
dettata dal confronto con alcuni tipi di armi rappresentate nel III millennio a. C. nel Vicino Oriente
e in Egitto. Uno degli esempi riportati, la cui datazione a sua volta è tutt'altro che certa, è quello
egiziano della "Tavolozza dei cacciatori" da Hierakompolis (fig 24)147. Come si può vedere
dall'immagine, in essa sono raffigurati lo stesso arco "small-sized double-convex" e la freccia con
terminazione a cuneo, oltre a un tipo di mazza che potrebbe facilmente paragonarsi a quella
raffigurata nella mano destra delle Banat¥d e dei personaggi maschili presenti sugli stessi rilievi148.
146 Anati 1968, p. 23.
147 In Rice 1990 si dice a p. 54 che "The ‘Hunters Palette, a predynastic artefact of great celebrity and significance,
has been recognized as containing many elements which may identify the hunters depicted as west Arabians. Clothing
hairstyles and weapons are virtually identical with those shown on rock carvings in western Arabia".
148 Anati, invece, propone di vedervi una forma meno evoluta della mazza rappresentata nei graffiti del Jabel Qara,
che, a sua volta invece, potrebbe ben essere paragonata alla mazza ricurva, simbolo della divinità sabea £lmqh.
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Fig. 21: Anati
1968, p. 58, fig.2
Fig. 22: Anati 1958, p. 22, fig. 11
      Fig. 23: The Hunters palette
Altro antico esempio di freccia a cuneo, ma associato a un tipo di arco diverso dallo "small-
sized double-convex", viene da un rilievo su una stele di Uruk denominata "the Lion Hunt Stele"149.
Questo tipo di arma, data la sua particolare forma, non atta a penetrare nel corpo
dell'animale, potrebbe essere considerata un'arma simbolica usata nella caccia rituale, durante la
quale, forse, gli animali non venivano uccisi, ma semplicemente catturati
Ritornando al simbolo sabeo della lancia con nastro trasversale è interessante notare la sua
assenza durante il periodo più antico del regno di Saba£, in contrasto con il suo ampio utilizzo in
epoca successiva in particolare sulle monete. Dato questo ritardo, sembrerebbe pertanto
improbabile che questo segno possa essere stato mutuato dalla simbologia mesopotamica e
corrispondere al marru del dio Marduk ovvero non sarebbe da abbracciare l'ipotesi  di Grohmann
che ci si possa trovare di fronte a uno stadio intermedio della forma che a Babilonia non si è
conservato. Cosa possa rappresentare allora il nastro trasversale, se non lo si può accostare alle
nappe presenti lateralmente alla base della punta di una delle due versioni del marru di Marduk,
potrebbe essere difficile dirlo soprattutto stando alla maggior parte delle rappresentazioni in cui il
nastro corrisponde a una semplice linea ondulata. L'inscrizione qui sotto riportata, proveniente dal
territorio di Saba£, tuttavia potrebbe suggerire una sua identificazione con il simbolo della "mazza"
di £lmqh.
149 Pollock 1999, p. 185, fig.7.6.
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Fig. 24: Pollock S. 1999,
p. 185, fig.7.6
RELAZIONE SIMBOLO-DIVINITÀ-SOVRANO
Durante il periodo madhabieno il simbolo della lancia è presente in tre città-stato diverse e
associato in ognuna di esse a tre differenti divinità: ¥êtr B£sn a Kamna, ¶t-Näqm a Nashq e Mdhww
ad Haram; dunque la prima cosa da poter escludere è che si tratti di un simbolo esclusivo di una
determinata città e del suo potere politico. 
¸ molto improbabile, almeno per questa variante senza nastro trasversale, potere continuare
ad avvalorare la tesi di Weber che vi riconosceva il monogramma di ¥êtr; tuttavia la presenza del
segno solo su oggetti di culto, quali altari o tavole sacrificali, potrebbe favorire l'interpretazione del
segno quale simbolo divino; inoltre a Nashq, dove i simboli attestati sono solo due150, quello mineo
della freccia e quello sabeo della mazza, è proprio la presenza della divinità citata nella dedica a
determinare la scelta dell'uno o dell'altro: la mazza nel caso in cui sia citato £lmqh, la freccia con
¶t-Näqm. Rimane comunque da spigare la strana associazione ai tre diversi esseri divini.
In epoca minea sembra trattarsi di un segno diverso dal precedente, ma data la scarsa
quantità e qualità del materiale a nostra disposizione è pressoché impossibile dire alcunché, se non
riportare l'ipotesi di Bron che vi vedeva l'emblema del lignaggio ã¥tm. In ogni caso, per quanto
riguarda la forma, se si deve suporre un'imitazione, questa è sicuramente di orgine sabea e
nonmesopotamica.
150  Tutti su iscrizioni prodotte in antico sabeo.
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Fig. 25: foto scansita a Marib da C. Phillips.
Rbs2ms1m Yrh.b w-at-t+hw S2f(.)thw w-bn Yhmy Yh.md w-S2rh.t-t bnw S2qrfm Aqm, kbr []
braw w-hwt-rn w-hs2qrn mz.nt-hmw Tfq b-rda w-mqm
 IL SIMBOLO DEL "BUCRANIO, STIERKOPF"   
Grohmann (1914) parla di questo simbolo nel paragrafo dedicato ai simboli animali. Lo
interpreta in alcuni casi come animale sacro e simbolo della divinità lunare, Wd ("così come in
Babilonia era considerato animale sacro di Sin e di Adad"), in altri invece gli attribuisce un valore
magico di protezione e lo mette in rapporto o con il tuono o con la mazza, simboli di £lmqh.
L'unica iscrizione proveniente dal Jawf riportata da Grohmann è:
Haram 50
A questa se ne aggiungono altre quattro:
SW-BA/I/5; SW-BA/I/6; Ma¥in 5; Ma¥in 6
1.SW-BA/I/5-6: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
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2. Haram 50: da Haram, Berlin, Staatliche Museen
divinità citata: Mtbníyn
periodo: A
posizione: a destra accanto alla prima riga dell'iscrizione
(facsimile)
1 Âm¥êt bn çwr 
2 kbr £rä Mtbníyÿ
3 n 
3. Ma¥in 5: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
4. Ma¥in 6: da Mai¥in, mura
testo di dedica a ¥êtr ¶-Qb°m e Wd e NkrÃm
altra divinità citata: ¥êtr ¶-Yhrq
periodo: B
 posizione: a destra accanto alle prime tre righe dell'iscrizione
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(facsimile)
1 Älyf¥ Fyä äw¥ Wdm# bn £bkrb £b Nbíkrb Rym w-£l(rm) Ûdq äw¥y Wdm w-bhn-âm Älyf#¥
Rym w-á¥d£l w-£lkrb w-¥m#âm¥ £hl Yd¥ æl£ w-âqny ¥êtr | 
2 ¶-Qb°m w-Wdm w-NkrÃ#m kl mbny mÃfdn Yhr w-ÜÃft-â Rt¥ ¥°#m w-tqrm bn £ärâ ¥d äqr#n
bn k£bt Ålfn ¥d mÃfd æ#l£ ¶-Âr° ywm ¶bÃ ¥êtr ¶-Qb° | 
3 £rb¥t kbwdt w-kwn# £Ãd kbwdt £rb¥t w-£rb¥hy w-¶bÃ £l#£ltn bqr w-âqy b-âm kl M¥#nm Ãrm w-
£grm w-mäkm w-°br# fq°m w-ywm ¶bÃ ¥êtr ¶-Qb° w-Wÿ
4 dm £¶bÃm b-£Ã°r#m w-ywm bny w-æl£ ¥êtr ¶-Yhrq w-NkrÃ ä#lêy £mhm b-gn£ Yêl tqr#m bn
£ärâ ¥d äqrn w-ywm æl#£ w-âqny £lrm ¥êtr (¶)-Qb° ¶-qny 
L'interpretazione di questo segno come testa di toro non è sicura in diversi casi. J. Pirenne
(1986) sostiene che vi siano due esemplari: quello della testa di antilope con corna a lira, orecchie
rivolte verso l'alto e corna anellate e quello della testa di bucranio con corna a lira, orecchie rivolte
verso il basso e corna lisce; conclude dicendo che, data la poca fedeltà al reale con cui queste teste
vengono rappresentate, a differenza di altri animali come l'ibex, non vi si può riconoscere un
animale in particolare e che, quindi, bisogna vedere in questo un animale simbolico, attribuibile,
stando ai testi di dedica ad ¥êtr e più tardi a ãms.
Nel caso degli esemplari minei questo è sicuramente vero per le iscrizioni nashshanite SW-
BA/I/5-6, nei restanti casi, invece, sebbene dell'immagine si possegga solo un facsimile, mentre in
altri essa è scarsamente visibile,  si potrebbe quasi essere sicuri di vedervi una testa di toro: le corna
sono più corte e le narici più accentuate.
Nel Jawf il bucranio può essere sia un simbolo che un elemento decorativo, lo si trova:
- come elemento decorativo delle tavole offertorie, rappresentato in altorilievo e svolgente la
funzione di scolatoio. Spesso queste tavole riportano una dedica ad ¥êtr, altre volte non vi è alcuna
divinità menzionata, altre sono anepigrafiche. Ancora come elemento decorativo ricorre in basso-
rilievo sulle stele, su cui, ripetuto più volte sul lato superiore, incornicia il testo. Spesso insieme a
questa teoria di bucrani, sui lati laterali della stele si trovano, sempre in basso-rilievo, due teorie di
stambecchi. Le divinità menzionate sono varie. 
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- come simbolo interno alle iscrizioni da solo o insieme ad altri simboli.
- come simbolo o elemento decorativo associato al crescente.
Dato il numero esiguo di occorrenze e la natura delle iscrizioni in cui è presente il bucranio,
è difficile dire a quale divinità sia associato. L'unica cosa che si può notare è che eccetto nei testi da
Nashshan, dove come si è visto non si è sicuri di essere in presenza di un toro, negli altri casi gli
autori delle iscrizioni sono dei sacerdoti, di Mtbníyn ad Haram e Wd a Mai¥in.
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           IL SIMBOLO 
Questo simbolo era sconosciuto a Grohmann.
Si presenta in forma di semi ellisse rivolta verso l'alto.
Le 4 iscrizioni in cui è attestato sono le seguenti:
al-Jawf 04.7; MÛM 4349; MÛM 4350; Ûan¥¤£ MM 3630
1. Ûan¥¤£ MM 3630151: da Kamna, Museo di Ûan¥¤£
testo di dedica a Nb¥l ãb¥n
altre divinità citate Mdhww, ¥êtr Âgr
re di Kamna citati: Nbí¥ly152 e Wqh£b
Periodo: A
altri simboli/elementi decorativi: Stambecchi (altorilievo); Immagine femminile
(bassorilievo)
Posizione: sul lato anteriore della tavola votiva all'inizio dell'iscrizione
1 Bâl b(n) Ätn qyn Nbí¥ly w-Kmnhw æl£ Nb¥l ãb¥n ((ãb¥n))\ (y)wm ¶bÃ Mdhww b-r¥ü \ Nb¥l
w-¥êtr Âgr b-ywm Nbí¥ly w-Wqh£
2. MÛM 4350153: da Kamna,  museo militare di Ûan¥¤£
testo di dedica a Nb¥l
Periodo: A
151 Catalogue 2000: 339-340, fig. 214; Catalogue 2002: 162, fig. 56; Robin 2002: 194-197, figs 3-7.
152 Robin identifica questo re con il Nbí¥ly £mr bn £lsm¥ contemporaneo di Karib£il Watar.
153 http://csai.humnet.unipi.it
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Posizione: in basso a sinistra, accanto all'ultima riga dell'iscrizione.
1 ¥mÜdq bn Rêd£l ¶-Âÿ
2 êrm æl£ Nb¥l ählêÿ
3 n bÃt b-krb âbrr 
3. MÛM 4349: da Kamna, museo militare di Ûan¥¤£
testo di dedica a  Nb¥l
Periodo: A
Posizione: in alto a destra accanto alla prima riga d'iscrizione
1 ¥m¶År ¶-[... ...] 
2 Grbyn æ[l£ Nb]ÿ
3 ¥l krb H(k)[... ... ]ÿ
â bn-â k-[... ...] 
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4. al-Jawf 04.7154: da Kamna, Museo di Ûan¥¤£
testo di costruzione regale
re di Kamna citati: ...£lsm¥155
periodo: A-B (?)
posizione: a sinistra, accanto alle due righe dell'iscrizione
1 [... ... £]lâ(m)¥ mlk Kmnhw | 
2 [... ...](Ã) (b)[n] £(är)â ¥d âmhm |
ANALISI
Luoghi di provenienza delle iscrizioni:
Stando al materiale posseduto, l'unico sito in cui si registra la presenza di questo simbolo è 
Kamna.
Contesto archeologico di rinvenimento:
contesto sconosciuto, tutte le iscrizioni provengono da collezioni museali.
Stile grafico del simbolo: incisione la stessa tecnica utilizzata per le iscrizioni.
Tipologia testuale delle iscrizioni: 
- 3 iscrizioni di dedica a Nb¥l
- 1 iscrizione di costruzione regale
154 Arbach and Schiettecatte 2006: 20, pl. 4/8
155 Stando alla paleografia non si può pensare che questo patronimico si riferisca a Nbí¥ly £mr bn £lsm¥. Altri £lsm¥
conosciuti sono il figlio di  Nbí¥ly e  £lsm¥ µμrÃn di YM 10886.
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Il simbolo  si presenta: sempre da solo
La posizione del simbolo all'interno dell'iscrizione è del tutto casuale.
EVOLUZIONE GRAFICA DEL SIMBOLO
PERIODO MADHABIENO
Nbí¥ly e Wqh£b




Date le poche attestazioni, si può dire ben poco su questo simbolo che, per posizione e stile
grafico, si inserisce a pieno nel gruppo di simboli minei propriamente detti.
Cosa rappresenti questo segno è difficile dirlo. Nonostante una leggera somiglianza con
alcune stele qatabaniche con occhi, questa ipotesi è da escludere, non essenndoci alcuna volontà di
riprodurre il volto umano.
Un'ipotesi, molto ipotetica, potrebbe essere quella di vedere in questo segno una forma più
arcaica e molto stilizzata del crescente, che nel Jawf si sviluppa nella sua forma classica in periodo
Mineo.
RELAZIONE SIMBOLO-DIVINITÀ-SOVRANO
Sempre a causa dell'esiguità dei testi posseduti, l'unica cosa di cui si può tenere conto è che
su quattro iscrizioni tre riportano una dedica a Nb¥l.
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 IL SIMBOLO DELLA "CORONA DI PIUME, FEDERKRONE" 
Questo simbolo era stato interpretato da Grohmann come una corona di piume, partendo dal
confronto con la corona riprodotta sulle teste di tre
divinità rappresentate sul sigillo lahyanita di fig. 26.
Il fatto, però, che di queste iscrizioni si
posseggano solo delle copie rende difficile
confermare questa ipotesi o avanzarne una nuova e,
di conseguenza, trovare altri elementi di confronto.
Le 4 iscrizioni in cui questo simbolo è attestato sono le seguenti:
Haram 16-17, 21-22
1. Haram 16156: da Haram, tempio di Mtbníyn
testo di dedica157
altre divinità citate: ¶t Âmym, ¥êtr B£ân, £l£lt Hrmm
re di Haram citato: Wtr£l
Monogramma regale: Wtr£l
Periodo: A
1 [¥m]£*nâ* bn Kÿ
2 [lb]m kbr nhÿ
3 [mt]n ¥bd Wtÿ
4 [r£]l hqny £bÿ
5 [Ãm]y b-¶t Âmÿ
6 [ym] w-b-¥êtr 
7 B£ân w-b-£lÿ
8 £lt Hrmm w- 
9 b-r¥ü Wtr£ÿ
10 [l w-H]rmm
156 Robin 1992: 85-86.
157 Manca il nome del dio a cui è rivolta la dedica, ma molto probabilmente è Mtbníyn, lo stesso a cui sono indirizzate
tutte le altre dediche del tempio.
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Fig. 26: Sigillo lahyanita (Grohmann 1914,
49, fig. 121)
2. Haram 17158: da Haram, tempio di Mtbníyn
testo di dedica a Mtbníyn
altre divinità citate: ¶t Âmym, ¥êtr B£ân, £l£lt Hrmm
re di Haram citato: Wtr£l
Monogramma regale: Wtr£l
Periodo: A
1 ¥m£nâ bn [Kl]ÿ
2 (b)m kbr [nhmt]ÿ
3 n ¥bd[ Wtr£]ÿ
4 l hq[ny Mtb]ÿ
5 níyn £[bÃm]ÿ
6 y b-¶t[ Âmym] 
7 w-b-¥(ê)[tr B£]ÿ
8 ân w-b-[£l£lt] 
9 Hrm[m w-b-r]ÿ
10 ¥ü Wt[r£l] 
11 w-Hrmm 
3. Haram 21159: da Haram, tempio di Mtbníyn
testo di dedica regale a Mtbníyn




2 n bn Y¶mrÿ
3 mlk mlk Hÿ
4 rmm hqny |
5 Mtbníyn 
4. Haram 22160: da Haram, tempio di Mtbníyn
158 Robin 1992: 86-87.
159 Robin 1992: 90.
160 Robin 1992: 90-91.
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testo di dedica regale a Mtbníyn




2 n bn Y¶mrÿ
3 mlk mlk Hÿ
4 rmm hqny |
5 Mtbníyn 
ANALISI
Luoghi di provenienza delle iscrizioni:
Stando al materiale posseduto, l'unico sito in cui si registra la presenza di questo simbolo è 
Haram.
Contesto archeologico di rinvenimento:
tempio di Mtbníyn
Tipologia testuale delle iscrizioni: 
Iscrizioni di dedica (due regali) a Mtbníyn
Il simbolo  si presenta: sempre in coppia al monogramma regale Wtr£l
RELAZIONE SIMBOLO-DIVINITÀ-SOVRANO
Le iscrizioni su cui è inciso il simbolo sono tutte di epoca madhabiena, scritte in sabeo e
datate al regno di Wtr£l, figlio del Ydhmrmlk contemporaneo del sovrano sabeo Krb£l Wtr, e tutte
dedicate a  Mtbníyn.
Due di queste sono delle dediche commissionate direttamente dal re, le altre due invece sono
dedicate dal capo dei tagliatori di pietre, che si dice servitore del re. In tutte, oltre al simbolo, è
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anche presente un monogramma161 che si potrebbe sciogliere con il nome del re Wtr£l. Potrebbe
contribuire a questa lettura l'iscrizione al-Khafir 2 (fig. 27), dove quella che nelle copie sembra una
"b", è chiaramente una "r".
Sembra trattarsi ancora una volta di un simbolo regale, pari ai segni  e . Questa ipotesi
potrebbe essere supportata dalla differenza che emerge a confronto con l'altro simbolo presente in
questa città, quello della freccia. Le tre iscrizioni in cui è inciso sono dedicate da cittadini comuni
ad ¥êtr B£ân, e in esse il sovrano, Wtr£l, è solo citato, mentre il simbolo è sempre presente, sia che la
persona che dedica l'iscrizione si definisca o meno servo del re. Il simbolo in questione inoltre è al
momento presente solo nella città di Haram.
161 Robin 1992: 144: "siccome tutti questi testi si trovano presso il tempio di Mtbníyn, è verosimile che il
monogramma sia in rapporto con questa divinità".
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Fig. 27: al-Kafir 28
Fig. 28: Haram 16
 IL SIMBOLO DELLA "MANO, HAND"   
Grohmann attesta la presenza del simbolo della mano solo in quattro iscrizioni sabee (RES
3640, Gl. 1724, CIH 76 e CIH 79). L'unico testo mineo citato è Ma¥in 82 in cui però mette in
dubbio l'affermazione di F. Hommel (1893) circa la presenza del simbolo162, sostenendo tuttavia
che, nel caso la mano fosse stata presente, si sarebbe potuta accettare la teoria di Hommel di vedere
in essa l'assunzione del simbolo di Ishtar da parte dell' ¥êtr mineo163.
A Ma¥in 82 si aggiungono altre cinque iscrizioni:
as- Sawd¤£ TA 1A 6; as- Sawd¤£ TA 2B; YM 23249; YM 28166;  Ma¥in 112
Di tutte queste, però, l'unica volta che il segno si differenzia e sembra far parte della
categoria dei simboli veri e propri, interni all'iscrizione, è in  Ma¥in 82. In tutti gli altri casi si tratta
di una teoria di mani, che, pari a quelle di stambecchi o protomi taurine, sembra avere piuttosto una
funzione decorativa. Prova ne è anche il fatto che in questi casi il simbolo è prodotto in basso-
rilievo, mentre l'iscrizione è incisa, e in più si trova incorniciato come in un registro a parte.
1. Ma¥in 82: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
162 Il disegno della copia di Halévy è riportato da Grohmann, il quale lo paragona a un tavolo sacrificale egizio
rappresentato su una pietra tombale del medio regno (2000-1700 a. C.). ¸ del tutto evidente, tuttavia, che il facsimile si
discosta notevolmente dall'originale.
163 Lo studioso continua la sua trattazione con un excursus in cui elenca una serie di esempi che vedono l'utilizzo di
questo simbolo anche più in là nel tempo o in altre regioni vicino orientali in diverse epoche.
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A eccezione di Ma¥in 82, unica rappresentazione al momento della mano con braccio,
isolata anche rispetto al territorio sabeo e qatabanico, tutti i rimanenti esemplari di questo simbolo,
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Fig. 29: as- Sawd¤£  1A 6
Fig. 30:  as- Sawd¤£ TA 2B
Fig. 31: YM 23249
Fig. 32: Ma¥in 112
a prescindere dal periodo di produzione del testo, seguono la forma della mano rovesciata con
pollice rivolto verso destra e occasionalmente con un cerchio inciso nel centro del palmo/dorso.
L'idea di vedere la mano come simbolo di ¥êtr, in particolare ¥êtr ãrqn protettore delle opere
di costruzione, sembrerebbe supportata dalla tipologia testuale di alcune delle iscrizioni su cui
compare il simbolo (Ma¥in 82; as- Sawd¤£ TA 1A 6; as- Sawd¤£ TA 2B).
A prescindere dalla divinità che rappresenta, senza troppe difficoltà si potrebbe pensare che
anche in Arabia meridionale fosse attribuito a questo simbolo
un valore di protezione dal male, riscontrabile in diverse
epoche in tutto il Vicino Oriente e, come sottolinea
Grohmann, mantenutosi fino ai giorni nostri soprattutto nelle
regioni nord Africane, dove la "Mano di Fathima" rappresenta
il migliore esempio: essa raffigurata sulle porte d'ingresso
delle case, su gioielli, amuleti ecc. è carica di quel potere
magico volto a proteggere le persone dal malocchio. 
Se la mano sudarabica sia o meno un prestito
mesopotamico è, pertanto, difficile dirlo tanto quanto lo è per
il simbolo del serpente.
La particolarità della forma di Ma¥in 82 forse, come suggerito
implicitamente da Grohmann, potrebbe ricordare il simbolo presente sul
sigillo antico babilonese riportato in fig. 33, ma di questa forma  si hanno
solo due esempi su due cilindri del II millennio a. C. (Black-Green 1998).
La mano è qui rappresentata con più di cinque dita, pertanto diversa da
Ma¥in 82. Un solo altro esempio lo si trova in epoca più recente, 1300 a. C.,
in una stele del tempio Hazor164. Qui sono riprodotte due mani con cinque
dita e le rispettive braccia, rivolte in l'alto verso il simbolo del crescente con
disco
Mentre Ma¥in 82 rimane un caso isolato, si riscontra una certa
somiglianza tra le altrerappresentazioni del Jawf e quelle di Saba£: la mano
è sempre rovesciata verso il basso, spesso si trova inserita in una teoria di
tre o più elementi e a volte anche con un cerchio al centro del palmo/dorso,
164 Yadin 1972.
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Fig. 33: Sigillo antico babilonese
(Grohmann 1914 p. 45
Fig. 34: Stele dal
Tempio LBIII-13
sec. da Hazor (Y.
Yadin  1972, pl.
XIVa)
ma mentre nel Jawf sembrano ripetute singole mani, a Saba£ queste sono rappresentate in coppia
(con l'eccezione di RES 3640). 
Unica differenza degna di nota fra le due aree è che nel Jawf la mano non è mai
rappresentata insieme al crescente.
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 ALTRI SIMBOLI
YM 10598165: da Inabba£, Museo nazionale di Ûan¥¤£
testo di dedica/costruzione a ám¥
periodo: A
posizione: in basso a destra, accanto all'ultima riga dell'iscrizione
Simbolo non identificato
1 ûwrkrb bn Y£wâ£l £Å £lkrb q(yn) 
2 Y¶rÃmlk qyf ám¥ w-æl£-â Y¥d ywm 
3 | nql k-gn£ byt-âw |
al-Âar¤shif 2166: da al-Âar¤shif
testo di costruzione
periodo: A
posiozione: in basso, a destra e a sinistra dell'ultima riga dell'iscrizione
Simbolo non identificato
165 Catalogue 2000: 310-11, cat. 143.
166 Robin 1992: 199-200, pl. 59/a.
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1 Nbí¥ly £mr bn £lâm¥ 
2 bny Âmrw w-ä¥b-â
Kamna 1167: da Kamna
testo onomastico
periodo: A
posizione: in alto sopra l'iscrizione
167 Robin 1992: 169-170, pl. 45/b
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1 (µμ)hb£mr Rwyn 
2 bn £lmyd¥
Ma¥in 8168: da Ma¥Çn, mura
testo di dedica ad ¥êtr ¶-Qb°m
altre divinità citate: áyn, Wdm, NkrÃm
re di Ma¥in citato: £byd¥ Yê¥
re dell'Âa°ramawt citati: £lâm¥ µμbyn bn Mlkkrb; ãhrm ¥lhn bn Yd¥£l
periodo: B
posiozione: in alto, a sinistra accanto alle prime due righe dell'iscrizione
Lettera K169
1 [£l](âm)¥ (µμ)byn (b)n M[lk]krb mlk Â°rmt âqny ¥êtr ¶-Qb°m mÃfdhn# (Ä)rf mÃfd bn(y) ¥m-â
ãh(r)m ¥lhn bn (Y&d)¥£l mlk# (Â°)rmÿ
2 [t b-¥](êtr) ¶-[Qb](°m) w-[b á]#yn (w-b) [W](dm)[ w-b NkrÃm w-b £]#(Åh)-â £byd¥ Yê¥ #mlk
M¥nm w-b ä¥b-â M¥nm w-w°£ £lâ(m)&[¥] b-£¶n ¥(ê)#tr ¶-Qÿ
3 b°m w-áyn [w-]Wdm w-(Nk)rÃm nfâ-(â) [w-£¶n-â w-w](ld-â) w-[qny]-â 
168 Tawfiq 1951: pls 34-37/71-77; Pirenne 1956: pl. XXXII/a; Bron 1998: 48-49, pl. 14.
169 Bron 2000: 229 sostiene che nell'iscrizione CL 25.IV.2001, n. 10 sia presente questo simbolo e che sia la prima
occorrenza.
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Ma¥in 32: vedere descrizione, immagine e iscrizione in simbolo 
M 198: : vedere descrizione e iscrizione in simbolo 
(facsimile)
kamna4
Le poche attestazioni di questi simboli non lasciano dire quasi niente su di essi, di quello in
YM 10598 è addirittura arduo dire cosa rappresenti, mentre in Kamna 1 si potrebbe essere tentati
di vedervi più un monogramma che un simbolo.
L'unica nota interessante si potrebbe fare sul simbolo di Ma¥in 8, il simbolo riproduce la
lettera dell'alfabeto sudarabica N, mentre l'autore del testo è un re dell'Âa°ramawt. Si è forse in
presenza dell'unico simbolo Ãa°ramawtico, probabilmente da riferire a Sin, attestato al momento
solo all'esterno del suo territorio?
Per quanto riguarda invece il simbolo del "Doppio Stelo, Doppelgriffel", molto più frequente
a Saba£, dove è sempre associato al "Fascio di Fulmini, Blitzbøndel", a Ma¥in ricorre solo in epoca
tarda su iscrizioni sabee dedicate a ¶-Smwy (Y.92 B.A 20, Haram 32-33), e qui la sua associazione
al dio non sembra possa essere messa in discussione, il simbolo riprendendo almeno in questo caso
una delle lettere del nome del dio. Del simbolo di Ma¥in 32 si può solo ipotizzare che risalga alla
stessa epoca dei precedenti, ma niente, invece, si può dire sulla volontà di unirlo al simbolo .
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         CONCLUSIONI SUI SIMBOLI MINEI
Il corpus epigrafico mineo, come si è visto all'inizio, si compone di circa 1980 iscrizioni,
pertanto non può che risaltare l'esiguità del numero dei testi in cui vi sia un simbolo: 79.
La natura di quasi tutti i simboli risulta non del tutto chiara, se per alcuni il valore di
rappresentazione del divino non può essere messo in discussione, come il serpente/Wd o /NakraÃ,
per altri sembra non potersi negare neanche il valore regale, di rappresentanza della città e del suo
potere centrale, come  , legato o meno a ¥êtr in generale o a ¥êtr ¶-Qb° durante il regno mineo in
particolare, o come  quasi sempre legato ai nomi dei re di Nashshan e inciso perfino sui loro
troni.
Il problema che rimane è capire perché in testi identici, a volte provenienti dallo stesso
contesto o prodotti dallo stesso autore (tipo SW-BA/I/1-4), solo in uno o in pochi vi sia il simbolo.
Non tutti i segni compaiono su iscrizioni importanti, spesso sono di fondazione, di dedica
regale, ma accanto a queste vi sono anche semplici iscrizioni di dedica di personaggi comuni non
legati in alcun modo, almeno esplicitamente, al sovrano o alla classe sacerdotale. 
Le epigrafi funerarie sono gli unici tipi di testo in cui non sono presenti dei simboli.
A cos'altro possa essere legato il simbolo oltre che alla sfera del divino o a quella del potere
è arduo da immaginare,  e fintanto che nuovi testi non verranno alla luce è impossibile dirlo. 
L'unica cosa certa è per certo la volontà di distinguere solo alcuni testi dalla maggioranza.
Osservando la tabella sottostante si notano importanti variazioni di distribuzione geografica
e di carattere cronologico.
Durante il periodo madhabieno la maggior parte dei simboli è attestata nelle città-stato del
Jawf Nashshan, Haram, Kamna e Ma¥in, alcuni di questi come la "Lancia", il "Bucranio" e il
"Serpente" si trovano distribuiti un po' ovunque, altri invece come , ,  sembrano peculiari di
una sola città.
In epoca minea il materiale epigrafico che si possiede proviene in maniera quasi esclusiva
dalle città di Ma¥in e Baraqish, e qui si mantengono i simboli presenti anche durante l'epoca
precedente,  e , mentre continua la presenza di quei segni distribuiti un po' ovunque e se ne
manifestano di nuovi, , K, , , .
Il periodo mineo è stato diviso in due fasi I e II, quest'ultimo è fatto iniziare con il regno di
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£byd¥ Yê¥. Durante la prima parte si assiste alla concentrazione nella città di Ma¥in di diversi
simboli, tra cui primeggia , mentre a Baraqish è attestato solo . A partire dal regno di £byd¥ Yê¥,
invece, si assiste al fenomeno inverso, è da Baraqish e dai suoi dintorni che proviene la maggior
parte dei simboli, mentre a Ma¥in gli unici simboli attestati sono  e la lettera K. Come si vedrà in
appendice I, si riscontra la stessa distribuzione geografica anche per i monogrammi.
Un caso particolare da sottolineare è quello del simbolo  , questo sembrerebbe uno di quei
segni peculiari a una città, Ma¥in e al suo potere, lo si trova qui tanto in epoca madhabiena che
durante quella minea con numerose attestazioni. Non appartiene con molta sicurezza a quella
categoria di segni diffusa in tutta l'Arabia meridionale e oltre (serpente, bucranio, lancia), ma
nonostante questo compare anche nella città di Kamna, nonostante qui sia già presente un suo
particolare segno . Ci si aspetterebbe questo fenomeno piuttosto per il simbolo , senza alcun
dubbio legato alla sfera del divino, ma esso al contrario sin da epoca madhabiena è attestato in
maniera esclusiva solo a  Ma¥in e Baraqish.
 Questo è quanto emerge dal materiale epigrafico a disposizione. E' difficile dire se le
variazioni di distribuzione dei simboli siano legate a fattori storici reali170 o alla mancanza o
differente intensità di indagine archeologica nelle singole città.
170 Se questi segni rappresentano il divino, sarebbe facile pensare che in un periodo di guerre anche il simbolo venga
assunto dalla città vincitrice.
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Nashshan Nashq Haram Inabba£ Kamna Ma'in Baraqish Dedan Delo
                                                                                 Periodo Madhabieno
 
Simbolo non
identificato   
                                                                          Periodo Mineo I
 










L'uso e la creazione di monogrammi sono caratteristiche originali dell'Arabia meridionale,
presente in tutti i regni, compreso quello dell'Âa°ramawt, che, come si è visto, si distingue per
l'assenza di simboli.
I monogrammi svolgono la stessa funzione dei simboli, in quanto emblema di una
personalità o di una divinità. Lo dimostra anche la posizione che essi assumono all'interno
dell'epigrafe, uguale a quella dei simboli con cui spesso si trovano in coppia, e, come questi, in
molti casi sono raddoppiati ai lati dell'iscrizione.
Il monogramma sudarabico è ottenuto combinando le lettere che compongono il nome del
personaggio a cui appartiene e corrisponde al nome dell'autore dell'iscrizione. Solo in due casi,
Haram 16-17, due monogrammi regali sono stati usati da una personalità diversa dal re, che però si
definisce il suo servo, in questo caso dunque, così come si è visto per alcuni simboli, il
monogramma è usato per indicare la fonte dell'autorità esercitata. 
Spesso non vengono usate tutte le lettere, come nel caso del monogramma regale da Haram
Wtr£l, di cui si vedono solo la "w r £". Il monogramma come il simbolo, viene utilizzato per
personalizzare e decorare le epigrafi, ma a dispetto del simbolo, ha un significato più esplicito e
immediato; anche in questo caso è evidente l'esiguità del numero di iscrizioni in cui sono presenti
dei monogrammi: 48, meno anche del numero di iscrizioni recanti dei simboli.
Durante il I millennio a. C., ovvero a partire dal periodo di nascita e diffusione della
scrittura alfabetica, elemento indispensabile, l'uso del monogramma non
sembra essere attestato in nessun'altra area del Vicino Oriente. 
In Grecia l'uso è tardo, le prime testimonianze si trovano sulle
monete a partire dal IV sec. a. C.171 e si diffonde solo in epoca
imperiale. Uno dei monogrammi più
diffusi sarà la croce monogrammata di
Cristo (fig. 36). Altri fenomeni attestati in
questa regione in epoca più antica sui testi
epigrafici sono quello delle abbreviazioni,
che non trova riscontro in Arabia
meridionale, e quello dei nessi, in Grecia
presente nei testi epigrafici ufficiali, in




Fig. 35: Ha 11,
Oxford, The Asmolean
Museum (foto di C.
Odierna)
Fig. 36:  Giustino II (565-
578)
L'uso del monogramma si estende anche nelle aree esterne all'Arabia meridionale
colonizzate dai sabei, Etiopia. Qui la presenza di sabei è evidente in molti aspetti della vita
quotidiana e della cultura, ma con il passare del tempo e di poche generazioni dall'arrivo dei primi
coloni, si vanno perdendo i caratteri originali. Il simbolo della mano all'interno di un monogramma
non ha alcun senso e non trova paralleli in Arabia meridionale. Inserire il paragone con il
monogramma del DAI sul bacile di bronzo da Yeha.
Sono riconoscibili tre categorie di monogrammi:
- regale
- comune
- divina (unici esemplari sono quelli di ¥êtr per il regno mineo e quello di £nby per il regno
qatabanico).
Osservando la tabella sottostante si nota come durante il periodo Madhabieno le uniche città
in cui siano attestati dei monogrammi regali siano quelle di Nashshan, Haram e Kamna, mentre per
quanto riguarda i monogrammi di personaggi comuni se ne hanno 4 a Nashshan172, 2 a Ma¥in e 1 a
Shaqab al Manassa. In questo periodo non è attestato il monogramma divino di ¥êtr.
Un caso particolare riguarda il monogramma del re Lb£n Yd¥ bn Yd¥£b, di esso sono presenti
due versioni, una con la lettera l all'interno dell'£, ma staccata da questa, l'altra sempre all'interno,
ma parte del suo corpo. Essendo il monogramma un segno di riconoscimento inequivocabile, è
stano immaginare che un re decida di cambiarlo e di usarne due tipi anche all'interno del medesimo
luogo, oppure che lasci ampia autonomia al lapicida nel variare il suo emblema. Data la natura
delle iscrizioni rimane, altresì, dubbio che si possa trattare di due sovrani diversi.
Durante il periodo Mineo I gli unici monogrammi - forse- regali provengono da Ma¥in; si
hanno inoltre due monogrammi comuni da Ma¥in e uno da Baraqish. 
Per la prima volta è attestato il monogramma divino di ¥êtr nei siti di Shaqab al-Manassa e
Dedan.
Nel periodo Mineo II, infine, l'unico sito in cui sono presenti dei monogrammi è Baraqish,
mentre i monogrammi regali  non sono più attestati.
172 Nell'iscrizione Arbach 2006 (Arbach and Schiettecatte 2006: 61-62) è riportata la presenza del monogramma £wâ,
ma del testo non c'è la foto e pertanto non è stato preso in considerazione.
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Nashshan Haram Kamna Shaqab al-ManaÜÜa Ma'in Baraqish Dedan
Periodo Madhabieno
Regali
- Mlkwqh Ryd bn
¥m¥ly
- Lb£n yd¥ bn Yd¥£b (2
versioni)
- ámhyf¥ Ysrn bn Lb£n






















- Âfn Yê¥ 






















































































Note: Strano il caso di questo monogramma di
cui si hanno due varianti, su supporti di
materiale diverso (bronzo e pietra), e nel
medesimo luogo, come sui blocchi di pietra dal
tempio di Athtar dhw-Risaf a Nashshan.
In entrambi i casi il monogramma si riferisce a
un sovrano di nome Lb£n yd¥ bn Yd¥£b.
Rimane, comunque, il dubbio che si possa



























































































































Il monogramma è frammentario, forse da

































































































Note : probabi lmente monogramma
dell'autore, forse un sovrano, e forse  figlio
























Note: Il monogramma è difficile da sciogliere. Il
nome Mbqm sembra usato solo a Qataban in

























Note: è l'unico testo di tipo legale su cui sia



















Nota: Gnoli 1993 propone ByÃn, ma suggerisce di
vedere nella b più grande una cornice la cui
chiusura inferiore si è erosa. In realtà vi sono
diversi monogrammi di questo tipo in cui la lettera
B racchiude all'interno il resto del monogramma ,
come per esempio Ma¥in 9, as-Sawda 41 A-C e as-
Sawda 91, di conseguenza non vi è niente che













Nota: è anche possibile che il monogramma si
rifesca al clan dell'autore.











Nota: Bron (1998 p. 100) ricostruisce il nome
dell'autore gravemente danneggiato con i nomi

















































Nota: quest'iscrizione è stata inserita nella
prima parte del periodo mineo perché come M
391 presenta l'asta della t rivolta nello stesso
verso, a differenza di quella del monogrammi































































































        Caratteri generali
Nell'antico regno di Qataban l'uso di simboli è riscontrabile sia sul materiale epigrafico che
su quello monetario. 
Sono stati riconosciuti 6 simboli.
A causa dell'esiguità del loro numero e della tendenza a essere rappresentati insieme, sono
stati analizzati tutti in un singolo capitolo, seguendo, per quanto possibile, un ordine cronologico
dal più antico al più recente.
I simboli di questo regno possono essere raggruppati in un'unica grande categoria, quella dei
monogrammi. Sono pertanto frutto della cultura sudarabica e non lasciano intravedere alcuna
influenza esterna. In territorio qatabanico manca la tendenza alla rappresentazione astratta di
oggetti simbolici, riscontrabile altrove e che, a volte, si manifesta come frutto di lunghi e intensi
scambi culturali tra l'Arabia meridionale e le restanti aree del Vicino Oriente.
Solo in due iscrizioni, di cui però non è stata tramandata alcuna foto, si dice siano presenti
due bucranei, in entrambe i casi a desta e a sinistra del testo:  AM 60.1310, di periodo A, e RES
4328, datata al regno di Yd¥£b µμbyn bn ãhr, mukarrib di Qataban.
- Lettere/monogrammi: ; ; ; ; ; 
Ancora di più a Qataban è evidente l'esiguità dei testi recanti dei simboli, il numero delle
iscrizioni si limita solo a 17 su circa 1879 iscrizioni che compongono il corpus epigrafico
qatabanico.
A eccezione di due testi di dedica, tutti gli altri provengono dall'area esterna alla capitale del
regno. Nella maggior parte dei casi appartengono al genere epigrafico dei testi di costruzione
regale, a cui si aggiungono un testo di costruzione non regale, due di dedica, due di confine, un
testo legale e uno frammentario. Per quanto riguarda il supporto, le epigrafi si trovano su pietra o
su oggetti di culto quali altari.
Così come altrove, lo stile grafico del simbolo rispecchia quello dell'iscrizione, in tutti i casi
è inciso.
Il periodo di attestazione su materiale epigrafico va da quello più antico, definito A, al B1,
mentre qualche incertezza rimane per l'epoca successiva. Sul repertorio monetario, invece, a
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differenza di quanto accade nelle iscrizioni, la prima attestazione dei simboli si data a un'epoca più
tarda, forse attorno alla metà del periodo B1, e continua fino alla fine del regno qatabanico.
I re con cui sono attestati i simboli sono:
Wrw£l per il periodo A.
Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr, Yd¥£b Ygl bn µμmr¥ly, Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr, Yd¥£b µμbyn
bn ãhr e Yd¥£b µμbyn Yhrgb bn ãhr per il periodo B1.
I re con cui sono attestati i simboli del materiale monetario sono:
Yd¥£b µμbyn, Hwf¥m Yhn¥m, ãhr Ygl Yhrg, Wrw£l Àyln, µμmr¥ly µμbyn, ãhr Hll e Yd¥£b
Ynf.
Grohmann a p. 23 del suo lavoro riconosce nel simbolo  una variante minea e qatabanica
del più diffuso "Blitzbøndel" sabeo, in realtà la forma riportata, che dovrebbe essere quella
presente sull'altare di Delo, si discosta dal "Blitzbøndel" mineo sia per la forma squadrata della
parte superiore, sia per la presenza di una terza asta verticale, tipica, invece, del simbolo
qatabanico.
Le uniche iscrizioni qatabaniche di cui è a conoscenza sono RES 3671 e RES 3647, in
aggiunta a p. 25, nel mettere in evidenza la tendenza quasi costante del gruppo simbolico sabeo
"Blitzbøndel-Doppelgriffel" a essere riprodotto specularmente quando si trovi duplicato sui due lati
dell'iscrizione, riproduce anche i segni incisi sul testo qatabanico RES 4328 (  e )
interpretandoli, però, come un monogramma.
Il simbolo , invece, viene definito dallo studioso come il simbolo della "croce" e
riconosciuto in diversi monumenti di varia provenienza:
- nell'iscrizione sabea CIH 338, di cui riporta il simbolo presente nella copia di Glaser.
- nelle iscrizioni qatabaniche Gl. 1121 e 1587= RES 3675;
- in tre sigilli del museo di Berlino, che non verranno presi in considerazione, data l'
impossibilità di capire se il segno vada interpretato come un simbolo o semplicemente come una
lettera;
- nell'iscrizione sabea RES 3095 (CIH 770), di cui non si possiede la foto. In RES VI, p. 15 è
detto che il simbolo  è inserito all'interno di una cornice rettangolare, accanto alla breve iscrizione
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"b¶l". L'interpretazione di Grohmann propende a vedervi un simbolo divino mentre, prima di lui,
Hommel lo aveva interpretato come un segno finale, simile al simbolo ebreo di Saturno ( ).
- in alcune monete sabee (Schlumberger n. 48/49, a sinistra sotto la civetta). In queste
ultime, riporta Grohmann, Schlumberger aveva già riconosciuto una croce "Sur deux drachmes du
type le plus récente à coiffure à la romaine ou agustéenne...sous la queque de la chouette, à la place
ancienne du noun, un caractère qui se rapproche du tau pointé, X, himyaritique, mais qui est encore
plus voisin d'une croix. Sur la seconde de ces drachmes le noun de Nagran, qui, sur les autres
exemplaires de cette série, figure d'ordinaire derrière la t»te royale du droit, a disparu, mais par
contre, sur la première, on le distingue très nettement. Il paraËt en conséquence difficile de faire
également de ce caractère l'initiale d'un cinquième atelier monétaire inconnu". ¸, pertanto,
probabile che non si tratti di monete sud-arabiche, nelle quali con l'introduzione dello stile con
acconciatura alla romana la civetta scompare, ma di pezzi diversi provenienti dall'area di Najran.
- nella veste della figura femminile rappresentata nella stele di Glermont-Genneau.
Lo studioso trova conferma della sua interpretazione di questo segno con la croce dal
confronto con una serie di sigilli minoici travati nel santuario del dio serpente a Cnosso, in cui la
croce minoica appare come simbolo religioso.
Ulteriore prova di quanto detto viene allo studioso dal confronto con la glittica babilonese
(Delaporte N 297 e 385), anche se i simboli degli esempi riportati si discostano notevolmente dalla
forma qatabanica. L'unica cosa su cui A. Grohmann rimane incerto è l'attribuzione del simbolo a
una divinità sud  arabica in particolare. Di sicuro è inverosimile, dice lo studioso, che, solo in base
a CIH 338 si possa trattare di T£lb Rym, divinità che a Qataban non è neanche conosciuta e nella
cui iscrizione, vieni qui aggiunto, il simbolo non ha un'attestazione sicura.
I risultati di quest'analisi dei simboli qatabanici portano a confutare le ipotesi avanzate da
Grohmann. Innanzitutto i segni qatabanici  e  non sono da analizzare singolarmente; anche se
in molti casi si è in presenza di iscrizioni frammentarie, che mancano di uno dei due elementi, è
quasi da escludere un uso indipendente del simbolo , infatti, nel caso in cui l'iscrizione sia
completa, i due simboli sono sempre rappresentati in coppia. L'interpretazione di quest'ultimo come
simbolo della croce, da riferire a una particolare divinità in base ai confronti con le
rappresentazioni babilonesi e minoiche, è da scartare  per ovvi motivi. Infine, come si è già detto, a
differenza dei simboli degli altri regni dell'Arabia meridionale, nei segni quatabanici si è di fronte a
un elemento autoctono, che non ha niente in prestito dalle aree limitrofe, il segno è la mera
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combinazione di almeno due lettere sudarabiche e non la rappresentazione astratta di un oggetto
simbolico173.
          ANALISI DELL'APPARATO SIMBOLICO EPIGRAFICO
             PERIODO A 
  
1. MuB 525174 (CSAI I, 3): da Jaww Ârrn, Museo di BayÃan
testi di costruzione regale
re di Qataban citato: Wrw£l175
periodo: A
simbolo: ? ...
posizione: a destra accanto alla prima riga dell'iscrizione176
173 Non è possibile confermare, invece, l'attestazione del simbolo  in territorio sabeo data l'incertezza che ruota
attorno all'attestazione del segno nelle iscrizioni CIH 770 e 338 e e alla dubbia identificazione di tale simbolo sulla
veste del personaggio femminile rappresentato nella stele di Glermont-Genneau. Qui Grohmann ipotizzava anche la
presenza del simbolo .
174 A. Avanzini et alii 1994, p. 32, pl. 14.4; A. Avanzini 2004, p. 51.
175 Il re Wrw£l è da considerare con molta probabilità contemporaneo del mkrb sabeo Krb£l Wtr.
176 In A. Avanzini et alii 1994, p. 32 si ipotizza la presenza di un secondo simbolo a sinistra, l'iscrizione è
frammentaria .
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1 Wrw£l ürb [mÅ]ÿ
2 [° £]hln °fr Yf¥t 
2. MuB 524177 (CSAI I, 2): da Jaww Ârrn, Museo di BayÃan
testo di costruzione regale
re di Qataban citato: Wrw£l
periodo: A
simboli: ... 178
posizione: a destra e a sinistra accanto alla seconda e ultima riga dell'iscrizione
1 Wrw£l ürb mÅ° £ÿ
177 A. Avanzini et alii 1994, p. 31, pl. 12.2; A. Avanzini 2004, pp. 50-51.
178 In A. Avanzini et alii 1994, p. 31 il  segno che reca la linea obliqua in alto viene considerato un monogramma,
mentre il secondo con la linea obliqua in basso è definito un simbolo regale.
Nel Catalogo 2002 a pp. 158-159 si legge nella descrizione di MuB 36 che "the monogram on the left-hand side of the
stone is the dinastic symbol of the rulers of Qataban, which is also to be found on their coins...".
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2 hln °fr Yf¥t 
           3. MuB 36179 (CSAI I, 89): da Tmn¥, Museo di BayÃan
testo di dedica ad ¥êtr




posizione: in alto a sinistra, sopra l'ultima riga dell'iscrizione, sul lato opposto a quello del 
monogramma.
1 [... ...] Hyê¥h \ [... ...]\wkl £ÿ
2 gr Wrw\(£l) âqn\y ¥êtr \ ¥r£mr 
179 A. Avanzini et alii 1994, p. 19, pl. 5.1-4; Catalogo 2002, pp. 158-159, fig. 203; A. Avanzini 2004, p. 148.
180 Il monogramma potrebbe essere sciolto con le lettere M-¥-w, ma questo nome oltre a non avere niente a che fare
con il testo, è attestato a Qataban solo in seconda posizione nell'iscrizione  Ja 1066 dalla necropoli di Âayd ibn ¥AqÇl. 
Se, invece, come è stato fatto, si volesse sciogliere con il nome ¥r£mr, quello della persona dedicata, bisognerebbe
vedere nell'ultimo segno in basso non una w, ma l'unione di due r. L'£ mancherebbe, ma come usuale in tanti altri
monogrammi che mancano di una o più lettere.
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4. MuB 746181 ( CSAI I, 92): da Tmn¥, porta settentrionale
testo di dedica ad £nby
re di Qataban citato: ãhr182
Periodo: A183
Posizione: sulla faccia b dell'altare, al centro sotto l'iscrizione.
1 B[... ...]\ ¥Ü[... ...] 
2 [... ...]n NÜfm\ âqn(y)w £nby kl 
3 wld-âm b-¥m w-b £\nby w-b ãhr |
Stando al materiale posseduto, i simboli qatabanici attestati in questo periodo sono:  e .
Tra il primo e il secondo la differenza riguarda l'asta obliqua, una rivolta verso sinistra, là dove la
181M. Arbach et alii 2001, pp. 58-59, pl. 15; A. Avanzini 2004 pp. 149-150.
182 E' molto probabile che questo re sia lo stesso citato nell'iscrizione qatabanica MuB 745, insieme al re di Haram
Wtr£l, attestato subito dopo Krb£l Wtr. Si può pensare, dunque, a ãhr come a un successore del re qatabanico Wrw£l,
contemporaneo di  Krb£l Wtr (M. Arbach et alii 2001, pp. 58-59; A. Avanzini 2004, pp. 149-150).
183 MuB 746 è un'iscrizione incisa su un altare rinvenuto vicino alla porta settentrionale di Timna¥. Insieme a questo vi
erano altri tre altari recanti dei testi di dedica molto simili. Le uniche differenze riguardano la cronologia, infatti,
mentre MuB 680+748 e MuB 747 sono datate al regno di Wrw£l, quest'iscrizione, così come MuB 745, è datata al
regno di ãhr. MuB 680+748 e MuB 746 da una parte, e MuB 747 e MuB 745 dall'altra, sono collegate tra loro da due
gruppi di lettere incisi sotto l'iscrizione principale in un periodo successivo; nel primo caso formano il nome del dio
£nby, nel secondo la parola m¶bÃ (sacrificio, offerta?).
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parte superiore si interseca con l'asta verticale, permettendo di sciogliere il monogramma con le
lettere "Ã" e "l", l'altra in basso rivolta verso destra. In entrambi i casi la parte superiore del simbolo
ha una forma arrotondata.
Le iscrizione recanti i segni   e  sono tutte datate al regno del sovrano Wrw£l. Mub 524
e 525 sono testi di costruzione commissionati direttamente dal re, Mub 36, invece, è una dedica
fatta incidere da un personaggio comune, che si definisce £gr del re. Eccetto che per MuB 36,
conservata nel museo di BayÃan e per la quale è stata proposta come provenienza Timna¥, il luogo
di rinvenimento delle altre iscrizioni è esterno alla capitale. 
Il simbolo inciso su MuB 746 è ritenuto più tardo per motivi che verranno spiegati in
seguito.
Il materiale di questo periodo è troppo esiguo per potere interpretare con sicurezza la
funzione dei due simboli e, ancora di più, per coglierne le differenze e il grado di legame che li
univa alla sfera del potere regale e ancora di più per interpretare il rapporto che intercorre tra i due
segni.
             PERIODO B E C  
5. RES 3669+Ghul al Jñba 1184 (CSAI I, 24)185: dal wadi al-Juba
testo di costruzione regale
divinità citata: ¥m
mukarrib di Qataban citato: Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr
periodo: B1
184J. Pirenne 1956, p. 264, tavola V, c; H. v. Wissmann1968, p. 99-100;  F. Bron 1992, p. 108; A. Avanzini 2004 p.71.
185 L'iscrizione si compone di due parti Gl.1333 e Ghul al-Juba1.
Nella copia pubblicata da Wissmann (1968, pp. 99-100) non è riportato alcun simbolo, mentre Bron (1992, p. 108)
attesta la presenza di due simboli ai lati dell'iscrizione.
Disponendo della foto di solo una parte del testo, Ghul al-Juba 1, l'unico segno che si può vedere è quello inciso sul lato
sinistro della stessa. La presenza di un altro simbolo sul lato destro è, pertanto, solo ipotizzabile. Di quale segno, infine,
si tratti (  o ) non è dato sapere.
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simbolo:  ... ?
posizione: A sinistra accanto alle due righe dell'iscrizione.
1 Hwf¥m Yhn¥m #bn ámhwtr mkrÿ
2 b Qtbn w-wld ¥#m bny mÃfdn Mrâ 
6. RES 3671186: dal wadi al-Juba
testo di costruzione regale
divinità citata: ¥m
mukarrib di Qataban citato: Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr
periodo: B1
simboli:  
posizione: a destra accanto alle due righe dell'iscrizione.
186J. Pirenne 1956, p. 264, tavola V, c; H. Hayajneh 2004a, p. 137, fig. 42.
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1 Hwf¥m Yhn¥[m bn ámhwtr mkrb] 
2 [Qtbn w-wld ¥m] bny] mÃfdn Ämrn
7. RES 3675187 (CSAI I, 25): dal wadi al-Juba
testo di costruzione regale
           divinità citata: ¥m
mukarrib di Qataban citato: Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr
periodo: B1
simboli: ?...
posizione: in alto a destra, accanto all'inizio delle due righe dell'iscrizione.
187H. v. Wissman 1968, p. 99-100; F. Bron 1992, p. 107; A. Avanzini 2004, p. 72.
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1 Hwf¥m Yhn¥m bn ámhw[tr mkrb] 
2 Qtbn w-wld ¥m bny mÃf[dn ... ...]
8. Ghul-Yu 96188: dal wadi al-Juba
testo di costruzione regale
divinità citata: ¥m
mukarrib di Qataban citato: Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr
periodo: B1
simboli: ?...
posizione: in alto a destra accanto alla prima riga dell'iscrizione
[Hwf¥m Yhn¥m b]n ámh[w]t[r m]
188H. v. Wissman 1968, p. 99, 102; H. Hayajneh 2004a, pp. 138-140.
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krb Qtbn wwld ¥m bny MÃfdn
9. Ghul-Yu 63189: dal wadi al-Juba
testo di costruzione regale
divinità citata: ¥m
mukarrib di Qataban citato: Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr
periodo: B1
simboli: ...?
posizione: in alto a sinistra accanto alle prime due righe dell'iscrizione
1 [Hwf¥]m Yhn¥m bn ámhÿ
2 [wtr m]krb Qtbn w-wld 
3 [¥m b]ny mÃfdn 
           10. Ghul al-Juba 5190: dal wadi al-Juba
iscrizione frammentaria
periodo: B191
189H. Hayajneh 2004a, p. 125.
190F. Bron 1992, p. 112.
191 La datazione è un po' controversa. Il testo è bustrofedico.
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simboli: ?...
posizione: in basso a destra, accanto all'ultima riga dell'iscrizione
1 £bkrb F[... ...] 
2 [... ...] µμr(Ã)n 
11. Ja 2361192 (CSAI I, 196): dal jabal Äudra
decreto regale
divinità citate: ¥m e £nby
re di Qataban citati: Hwf¥m Yhn¥m bn ámhwtr e Yd¥£b Ygl bn µμmr¥ly
periodo: B1
simboli: ...
posizione: a destra e a sinistra, accanto alla quinta, sesta e settima  riga dell'iscrizione193.
192 A.W.F. Jamme 1972, pp. 26-30; A.F.L. Beeston 1976, pp. 420-423; W.W. Møller 1983, pp. 273-274; A. Avanzini
2004, pp. 267-270.
193 A.W.F. Jamme 1972, pp. 26-27 :"The right symbol is the same as the symbol near Ja 2360", ma dalla foto a nostra
disposizione non è visibile.
Questo è un altro decreto regale voluto dal re Yd¥£b Ygl bn µμmr¥ly, che nell'iscrizione Ja 2361 è citato in co-reggenza
con Hwf¥m Yhn¥m bn ámhwtr.
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1 ¶n qf £r°m £ây w-nÃl w-â¥qb w-qy° Hwf¥m Yhn¥m 
2 bn ámhwtr w-Yd¥£b Ygl bn µμmr¥ly mlkw Qtbn ä¥bn 
3 £dm b-ârnyhn £År w-Brm w-£Å¶ tbdd £r°n w-qwr t¥ÿ
4 lmn w-kwn tqbl kl £r°n k-wÃd mêmn w-mfür w-älêÿ
5 y bqlm w-âb¥t w-¥äry £qblm /¶êÅqqê¥fm¶/ w-l yÃÿ
6 rm £År w-Brm bn wæf b¥lw ¶n tqbln kl Ãrêm 
7 £w tbqlm w-kwn ¶n âírn bn ¥lw £fqdm w-flytm 
8 kwn bn ¥m w-£nby w-bn ¥lw ânhtm ânt Brm 
9 ¥âm Årwf ¶tm b-ân mtnn Yd¥£b w-Qtbn nl yâtÿ
10 wfq bn wz£ £w nky ¶t £r°n nÃql bn £âír ¶t 
11 °Ãtn w-£Ül-mw mlkm w-ä¥bm b-yæf £w b-yrb¥ 
12 °nt ¶t £r°n w-mn ¶m b-ymd bn Qtbn w-wÿ
13 ld ¥m w-£dm w-£ä¥b-âm l-wz£ £w nky b-£qÿ
14 ínt £âír ¶t ÜÃftn w-l ykn nâym âw w-wld-â 
12. Pi. Âuwaydar 1194 (CSAI I, 19): da Hajar  Âuwaydar
testo di costruzione regale
divinità citate ¥m, £nby e Âwkm
Per ¥êtr e per ¥m e per £nby e per ¶t Ûntm e per ¶t ûhrn e per ¶t RÃbn e per gli dei di R°Ãm e
per Blw ¶-Rymn e per ¶-R°Ãm e per ¶t Âmym ¥êtr R°Ãm
Mukarrib di Qataban citato: Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr




Posizione: in basso a destra e a sinistra, sotto la penultima riga dell'iscrizione e accanto 
all'ultima.
1 (Y)(d¥£(b) µμby[n ] Y(h)n¥m 
2 (b)n ãhr mkrb Qtbn w-wld ¥m w-(£)[wâ]ÿ
3 n w-KÃd w-Dhâm w-Tbnw bkr £nby w-Âw(k)[m] 
4 ¶-£mr w-ãm(r) bny w-gn£ w-Üyr w-âÃdê gn£ w-m(Ã)ÿ
5 fd hgrn ¥br glm £bnm w-¥°m w-blqm bn ärâm 
6 ¥d fr¥m b-°r Â°rmt b-£Åyl ä(¥)b-â ¶-¯ˉr£ w-Áb(r)- 
7 âm b-¥(êt)r w-b ¥m w-b £nby w-b ¶t Ûntm w-b ¶t û(h)ÿ
8 rn w-b ¶t RÃbn w-b £lhw R°Ãm w-b Blw ¶-Rymn w- 
9 b Wb ¶-R°Ãm w-b ¶t Âmym ¥êtr Rÿ
10 °Ãm 
13. Pi. Âuwaydar 2195 (CSAI I, 20): da Hajar  Âuwaydar
testo di costruzione comune
divinità citate: ¥êtr, ¥m, £nby, ¶t-Ûntm, ¶t ûhrn, Âwkm, ¶t-RÃbn, ¶-
R°Ãm, Blw ... ¶t Âmym, ¥êtr R°Ãm
mukarrib di Qataban citato: Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr
periodo: B1
195J. Pirenne 1981, pp. 228-229, pl. XIII; A.W.F. Jamme 1987, p. 42; A. Avanzini 2004, p. 68.
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simboli: ?...
posizione: in basso a destra, sotto l'ultima riga
1 [... ...] bn (Û)w¥[... ... ..]ÿ
2 ¥£b b-¯ˉr£ tqdm[... ... m]ÿ
3 [lk Q](t)bn gn£ w-m[Ãfd... ... bn ärâm ¥d ]fr¥(m) w-äy[.]ÿ
4 [... ... b]£r[n] µμt¥t wâí [... ...]°(r)[... ...] w-bny w-âÃd[ê] 
5 [... ...n](y)hn ¶wy âfl ¶(m)[... ...]w¥[. ](ê)ql(n) ¶[.] êqrn b-¥êtÿ
6 [r w-b ¥m] w-b £nby w-b ¶(t) [Ûntm w-b ](¶)t (û)hrn w-b Âwkm w-b ¶(t)- 
7 [RÃbn w-]b ¶-[R°]Ãm w-b Bl[w ... ...¶t Â]mym ¥(ê)tr R°Ãm w-b mÿ
8 [r£-âm Yd¥]£b µμbyn Y(h)[n¥m mlk Qtbn] w-b £(Åy)l [ä]¥bn ¶-¯ˉr£ w-Á[br-âm]
14. RES 4328196 (CSAI I, 28): da Âinñ az-Zurayr
testo di costruzione regale
divinità citate: ¥m, ¥m ¶-ãqr, £nby, ¥m ¶-Rymtm, ¥m ¶-ãqr, Âwkm, ¶t Ûntm, ¶t ûhrn, ¶t
Räbn
mukarrib di Qataban citato: Yd¥£b µμbyn bn ãhr197
periodo: B1
Simboli: ...
196A. Avanzini 2004, pp. 73-74.
197 Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr e Yd¥£b µμbyn bn ãhr potrebbero essere la stessa persona.
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(facsimile)
1 Yd¥£b µμbyn | 
2 bn ãhr mkrb Qtbn w-kl wÿ
3 ld ¥m w-£wân w-KÃd w-Dÿ
4 hâm w-Tbnw w-Yrf£ £ymnn 
5 w-£ä£mn nqz w-wzl w-brr mâb£ 
6 w-mnql ûrm b-£mr ¥m ¶-ãqr b-¥m w-b- 
7 £nby w-b ¥m ¶-Rymtm w-b ¥m-¶-ãqr w-b 
8 Âwkm w-b ¶t Ûntm w-b ¶t ûhrn w-b ¶t RÃbn 
9 £wâ¥m bn YÜr¥m bn Mdhm tqdm w-Ãrg kl 
10 ¥äq w-wzl w-Üll mnqln ûrm b-tÃrg mr£-â 
11 Yd¥£b 
15. Ja 405198 (CSAI I, 9): dal jabal Murjah
testo di costruzione regale
divinità citate: ¥m, ¥êtr, e Wdm
re di Qataban citato: Yd¥£b µμbyn Yhrgb bn ãhr
periodo: B1
simboli: ...
monogramma:  Yd¥£b µμbyn Yhrgb
posizione: a destra e a sinistra dell'iscrizione
198A.W.F. Jamme 1958b, pp. 143-45; H. v. Wissmann 1968, p. 26; A. Avanzini 2004, pp. 57-58.
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1 Yd¥£b µμbyn Yhrg(b)[ bn ãh]r mlk Qtbn w-kl wld ¥m w-£wân w- 
2 KÃd w-Dhâm w-Tbnw[ ... ...](Y)ârn w-¥°d-âww Rymt w-RÃbt bn | 
3 ärâm ¥d fr¥m fd(f)[... ...]n Âm°m w-rêd-â ¥êtr w-¥m w-Wdm 




posizione: a destra, accanto all'iscrizione200.
1 wên Qtbn 
199 Ch.J. Robin 1998, p. 129; M. B¤faqÇh 2001, pp. 12-14; A. Avanzini 2004, p. 503.
200 Dalla foto pubblicata da Ch. J. Robin 1998, p. 146, fig. 2, si vedono chiaramente due segni a destra e a sinistra dei
quali sono state incise le iscrizioni. Non è chiaro, però, se siano o meno contemporanei ai testi e se, quindi, si sia
davvero in presenza di simboli. 
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2 b-¥m Rdmn 




Posizione: a sinistra, accanto all'iscrizione
1 wên Rdmn 
2 b-¥m Qtbn 
Stando al materiale posseduto, i simboli qatabanici attestati in questo periodo sono i
seguenti: ,   e i già visti  , anche con le varianti , , e, forse, .
Il simbolo che si trova inciso sul testo di dedica ad £nby, MuB 746, da Timna¥ è, senza
ombra di dubbio, il monogramma del dio £nby202 e rappresenta, al momento, l'unico esempio su
201 Ch.J. Robin 1998, p. 129;  A. Avanzini 2004, p. 503.
202 L'ipotesi è rafforzata anche dal fatto che in MuB 746 sia abbinato proprio alla coppia di lettere formanti questo
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documento epigrafico.
La scelta di considerare questo simbolo non di periodo A sarebbe confermata dal fatto che
sotto il testo principale dell'epigrafe, più in particolare sul lato b della base dell'altare, si trova
incisa una coppia di lettere che, insieme a quella presente su MuB 680+748, restituisce il nome
proprio del dio £nby. Parallelamente altri due altari ritrovati presso lo stesso luogo, MuB 745 e 747,
dividono altre due coppie di lettere che unite vanno a formare la parola  m¶bÃ. Queste lettere, così
come suggerito da A. Avanzini203, sono più tarde rispetto alle iscrizioni principali incise sui quattro
altari204, datate al periodo A, le più antiche al regno del già citato Wrw£l, le più recenti a quello del
suo successore ãhr.
Fa la sua comparsa in questo periodo su materiale epigrafico anche il simbolo 205, che,
stando alla documentazione epigrafica posseduta, è attestato solo a partire dal periodo B1 e solo
fino a prima della fine di questo, copre i regni dei sovrani Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr, Yd¥£b Ygl bn
µμmr¥ly e Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr (Yd¥£b µμbyn bn ãhr).
Così come , entrambe i simboli fanno la loro comparsa a partire dalla stessa serie
monetaria, quella di Yd¥£b µμbyn.
La forma del simbolo
Il simbolo  acquista nuove forme:
- una variante con due aste oblique, una in basso e una in alto ;
- una variante con asta obliqua in basso rivolta verso sinistra, invece che a destra ;
- una variante in cui la parte superiore non è più arrotondata, ma presenta degli angoli retti
;
- una variante senza asta obliqua .
nome.
203 A. Avanzini 2004, pp. 140, 148-150.
204 Non vi è alcun dubbio sulla posteriorità di queste lettere sia perché presentano una paleografia più tarda, sia per il
fatto che sono state incise su supporti di epoca differente:  a esempio la coppia formante il nome  £nby presenta il primo
gruppo "£n-" sull'iscrizione MuB 680+748, datata al periodo del re Wrw£l, il secondo gruppo "-by" sull'iscrizione MuB
746, datata al regno del successivo  ãhr. Lo stesso dicasi per le altre due coppie di lettere.
Il fatto di avere inciso posteriormente questo simbolo, abbinato alle parole "m¶bÃ £nby", dipenderà forse dal bisogno di
specificare un'appartenenza non più così scontata, usando il simbolo come mezzo di appartenenza (un segno che
rimanda a un'istituzione, persona o divinità).
205 Parimenti, così come , inizia a essere attestato anche sulle monete, a partire dalla serie di Yd¥£b µμbyn.
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Della forma del simbolo  non si può dire molto, perché, data la sua semplicità, mostra solo
delle impercettibili variazioni grafiche.
Lo stesso dicasi per la forma del simbolo , poiché attestato su un'unica iscrizione. Esso si
mostra come un rettangolo sormontato da un'apice rivolto verso destra che, chiaramente, riproduce
quello della lettera "£" dell'alfabeto sudarabico. Questo segno, dunque, insieme a  rappresenta uno
dei due monogrammi divini usati in territorio sudarabico206.
Le iscrizioni
Rispetto al periodo precedente, il numero delle iscrizioni recanti dei simboli aumenta
notevolmente.
A eccezione di Ghul al Juba 5, MuB 746 e MQ al-Jawhara 1-2, tutte le altre epigrafi si
datano con precisione al regno di quattro/cinque207 sovrani qatabanici.
In ordine cronologico:
- Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr (RES 3669, 3671, 3675, Ghul-Yu 96 e 63);
- Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr - Yd¥£b Ygl bn µμmr¥ly (Ja 2361);
- Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr (Pi. Âuwaydar 1-2, RES 4328);
- Yd¥£b µμbyn Yhrgb bn ãhr (Ja 405).
La tipologia testuale è per quasi tutte le iscrizioni la stessa: costruzione regale. Sono tali
tutte le iscrizioni del sovrano Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr, due iscrizione di Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn
ãhr e l'iscrizione di Yd¥£b µμbyn Yhrgb bn ãhr .Si discostano da questo modello Ghul al-Juba 5 di
cui non si può dire pressoché nulla a causa dello stato frammentario della pietra; Ja 2361 che
rappresenta l'unico decreto regale in cui è attestata la presenza di un simbolo (fintanto che di Ja
2360 non si possieda la foto), Pi. Âuwaidar 2 testo di costruzione non regale e i due testi di confine
MQ al-Jawhara 1 e 2.
206 Un altro monogramma divino potrebbe essere visto, come suggerito da G.F. Hill (1922, p. LXXIII.), sul diritto
delle monete del sovrano Ãimyarita ç£rn Y¥b e riferito curiosamente al nome del dio Mineo Mdhww, ma niente in
questo caso (data anche la scarsa qualità delle foto pubblicate) può provare con certezza se il monogramma si riferisca
al dio o se, al contrario, vada letto diversamente e interpretato con un nome proprio di una persona o con quello di una
località.
207 Quattro nel caso in cui il sovrano di RES 4328 sia da considerare lo stesso Y¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr delle altre
iscrizioni.
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Eccetto che per MuB 746, il luogo di rinvenimento di tutte le altre iscrizioni è, ancora una
volta, esterno alla capitale Timna¥.
Posizione dei simboli
Cercando una norma che regoli la posizione dei simboli all'interno dell'iscrizione si potrebbe
riassumere quanto segue: durante il periodo A quanto in quello B si nota come il simbolo  in
coppia con  si trovi alla sua destra, mentre insieme a un monogramma o in coppia con  il simbolo
 , che fa la sua comparsa durante il periodo B,   si trovi sempre alla sua sinistra.
Il simbolo , infine, si trova sempre sul lato destro dell'iscrizione.
Unici casi particolari sono rappresentati dai simboli presenti in Ja 405, in cui non solo si ha
un ordine invertito dei segni  , ma anche la direzione dell'asta obliqua inferiore è rovesciata,
non più verso sinistra, ma verso destra, e in Ghul-Yu 63 che, con molta probabilità, riunisce in un
unico segno, i due simbolo   .
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EVOLUZIONE GRAFICA DEL SIMBOLO
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Periodo C




La forma del calice dei simboli   è sempre arrotondata in entrambe i periodi, con la
varante di Ghul-Yu 63 in cui si assottiglia e slancia. L'unica eccezione è data dalla forma di Pi.
Âuwaydar 1, durante il regno di Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr, in cui il calice acquista una forma
angolata, che si potrebbe ipotizzare anche per  Pi. Âuwaydar 2. La forma arrotondata ritorna con il
regno di Yd¥£b µμbyn Yhrgb bn ãhr. Durante il periodo C, invece, a essere usata è, ancora una
volta, la forma angolata con i testi MQ al-Jawara 1 e 2, ma, come si è già visto, non si sa se in
questo caso si sia o meno in presenza di due simboli.
La paleografia delle iscrizioni mostra come nell'iscrizione Doe 6, dove è citata la co-
reggenza tra i re Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr e il suo predecessore ãhr Àyln, la lettera "Ã" si
presenta ancora con una forma arrotondata, mentre con le iscrizioni successive (MuB 673, Pi.
Âuwaydar 1-2), dove il sovrano Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr è citato da solo, la  lettera "Ã" acquista
una forma angolata simile a quella del simbolo.
Dall'altra parte, invece, le iscrizioni di Yd¥£b µμbyn bn ãhr mostrano tutte una lettera "Ã"
arrotondata, così come quella del simbolo riportato da Grohmann, e lo stesso poi dicasi anche per
le iscrizioni del successivo Yd¥£b µμbyn Yhrgb che continuano a mantenere la forma arrotondata di
suddetta lettera, così come il simbolo di Ja 405.
Stando così le cose, si potrebbe forse ipotizzare che i due sovrani  Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn
ãhr e Yd¥£b µμbyn bn ãhr siano due persone distinte, e che la forma angolata del simbolo sia stata
utilizzata per un periodo determinato di tempo, limitato al regno di  Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr208.
208 Per l'identificazione di Yd¥£b µμbyn Yhn¥m bn ãhr e Yd¥£b µμbyn bn ãhr in base alle differenze o somiglianze
presenti all'interno delle iscrizioni si veda H. von Wissman 1976, p. 457; F. Bron 1999, pp. 70-71; A. Avanzini 2004,
pp. 43-45; M. Arbach 2007, pp. 121-122, 129-130; I. Gajda et alii 2009 p. 171.
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         BREVE STORIA DEL CONIO QATABANICO
 ANTICO STILE ATENIESE
L'imitazione dell'antico stile ateniese, i cui originali risalgono al V-IV sec. a. C., è stato il
primo tipo di moneta a essere introdotto in Arabia meridionale e a circolare attraverso tutti gli stati
sudarabici, si pensa verso l'inizio del IV sec. a. C., in accordo con il momento in cui in diverse aree
del Vicino Oriente questo tipo di moneta ha iniziato a essere imitato e prodotto su larga scala.
In questo periodo, come Garbini209 evidenzia, il Mediterraneo è teatro di una fiorentissima
attività commerciale che si svolge sotto la supremazia economica di Atene.
La scoperta di vari tesoretti, come quelli di al-Jawf 2001, al-Jawf 2002 e as-Surayrah, ha
permesso di ricostruire per grandi linee la storia del conio dell'Arabia meridionale, che segue
l'introduzione delle imitazioni straniere. Più in particolare si è potuta avanzare l'ipotesi di vedere in
Saba£ il primo luogo di produzione dell'imitazione della civetta ateniese210.
Le rappresentazioni figurative presenti in queste prime imitazioni sono le seguenti:
211- sul diritto, testa di Atena con o senza indicazione della frazione monetaria (cosa
che si traduce nella presenza di una delle tre lettere sud-arabiche "k-­;-­G" sulla guancia
della divinità);
- sul rovescio, civetta, ramo d'ulivo, crescente e scritta pseudo-greca ΑΘΕ.
 SERIE LOCALE, QATABANICA, DELL'IMITAZIONE DELL'ANTICO STILE ATENIESE
Successive al più antico esemplare sabeo si hanno le imitazioni prodotte nel regno di
Qataban, note attraverso la scoperta del tesoretto di as-Surayrah, i cui corrispondenti ateniesi sono
datati agli ultimi decenni del IV sec. a. C.212. Queste trovano dei paralleli contemporanei anche a
Saba£.
209 G. Garbini 1973, pp. 162-163.
210 M. Huth 2010, p. 236, si basa sulla presenza nel tesoretto al-Jawf 2002 di un unico esemplare di civetta ateniese, n.
159,  più vicino agli originale del V sec. a. C..
211 Immagine da G.F. Hill 1922, pl. VII, fig. 14.
212 M. Huth 2010, p. 237, la datazione si basa esclusivamente sullo studio della resa stilistica delle immagini
riprodotte sulle monete, per mancanza di materiale comparativo esterno.
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Con il ritrovamento del tesoretto di as-Surayarah213 fu subito chiarito, dunque, che
l'imitazione esterna dell'antico stile ateniese fu ben presto sostituita da varie serie locali dello stesso
tipo, la cui circolazione sembra non avere superato i limiti del territorio nazionale.
Come sostenuto in Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 209 "the close examination of some of
the features of Athena's image214...suggests that the South Arabians used as models, at least for the
first issues represented, Atehenian coins dated close to the late fifth-early fourth centuries
BC...Although it is difficult to suggest that the first issues from this hoard were struck at such an
early date, the period of time between the production of the models and that of the imitations was
not great".
In Arabia meridionale alle copie fedeli delle monete greche si aggiungono dei tratti locali
caratteristici di ciascun regno, come lettere, simboli, monogrammi e leggende scritte in sudarabico
215, in linea con la tendenza tipica di questi regni a differenziarsi gli uni dagli altri e a
personalizzare i vari elementi che potrebbero accomunarli216.
Il tesoretto di as-Surayarah offre numerose informazioni riguardo alla storia del conio
qatabanico. In esso, infatti, sono presenti diverse serie, da quella quasi completa delle varie frazioni
del primo conio nazionale (imitazione dell'antico stile ateniese), a pezzi appartenenti a coni
successivi.
Nella serie più antica si hanno tre unità di misura: tetra-dracma, di-dracma ed emi-
dracma217.
In questa, rispetto alla prima imitazione dell'antico stile ateniese, si aggiungono alcuni
caratteri tipicamente locali.
213 Y. M. Abdullah et alii 1997.
214 Ci si riferisce al trattamento degli occhi e all'evoluzione degli ornamenti sull'elmo.
215 A. Sedov 1995, pp. 40-41.
216 Si veda A. Avanzini 2008, p. 625 "a common culture in South Arabia...does not imply that the populations of
South Arabia had a "pan-ASA" identity, or that they felt they belonged to a broader community than the one imme-
diately surrounding them. The identity of the inhabitants of South Arabia in pre-Islamic times was to their kingdom
and was clearly defined in terms of religion and jurisdiction".
217 ¸ interessante notare l'assenza dell'unità corrispondente alla dracma greca (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 207).
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Frazione della tetra-dracma
- sul diritto, alla testa di Atena si aggiunge a volte il monogramma218 (wm219);
- sul rovescio, alla civetta, al ramo d'ulivo, al crescente e alla scritta pseudo-greca ΑΘΕ
si aggiunge spesso il simbolo 220.
Frazione della di-dracma:
- sul diritto, si aggiunge sulla guancia di Atena l'unità di misura (la lettera sud-arabica
";") e, a volte, anche il monogramma 221;
- sul rovescio, alla civetta, al ramo d'ulivo, al crescente e scritta pseudo-greca ΑΘΕ si
aggiunge spesso il simbolo 222.
Frazione dell'emi-dracma:
- sul diritto, si aggiunge sulla guancia di Atena l'unità di misura (la lettera sud-arabica
"G");
- sul rovescio, alla civetta, al ramo d'ulivo, al crescente e alla scritta pseudo-greca
ΑΘΕ si aggiunge spesso il simbolo 223 o 224.
218 Calco del monogramma della moneta n. 31 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 213).
219 In Y. M. Abdullah et alii 1997, pp. 2-3 si dice che vi siano anche due monete, una tetra-dracma e una di-dracma,
che recano sulla guancia di Atena la lettera sud-arabica "J", giusto sotto l'orecchino. Nel primo caso è leggermente
visibile, ma il segno, se è davvero una "J", ha una forma grafica particolare, nel secondo caso, invece, è irriconoscibile;
pertanto questi pezzi, per il momento, non sono presi in considerazione. Si veda p. 157.
220 Calco del simbolo della moneta n. 30 (Y. M. Abdullah  1997, p. 212).
221 Calco del monogramma della moneta n. 69 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 215).
222 Calco del simbolo della moneta n. 69 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 215).
223 Calco del simbolo della moneta n. 71 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 215).
224 Calco del simbolo della moneta n. 128 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 216).
Questa è una variante del simbolo che si trova solo su alcune emi-dracme del tesoretto in questione e che, come si vede,
presenta la parte superiore angolata invece che arrotondata. 
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Sempre stando all'analisi di alcune caratteristiche particolari dell'immagine di Atena, si
suppone che questo tipo di moneta sia stato usato per un lungo periodo di tempo, almeno per tutto il
IV sec. a. C. e, forse, anche fino al III sec. a. C.225.
SERIE "LMSM"226
La serie che segue227 continua a essere un'imitazione dell'antico stile ateniese, ma con delle
novità rispetto alla precedente.
- sul diritto la testa di Atena è sostituita da una testa maschile con diadema su cui
probabilmente si possono, forse, riconoscere le lettere lmsm.
- sul rovescio continuano ad esserci la civetta, il ramoscello di ulivo, il crescente, la
scritta pseudo-greca ΑΘΕ, il simbolo 228, e si aggiunge il monogramma 229 230.
In questa nuova serie, dunque, l'unica novità importante da notare è la sostituzione della
testa di Atena con quella di un personaggio maschile con diadema e scritta sudarabica, nella cui
resa, a detta di alcuni studiosi, sembra richiamare di più la tradizione sudarabica di quella greca.
 SERIE "YD¥£B ΜµμB..."231
Nell'ultimo gruppo di monete presente nel tesoretto di as-Surayarah (il così detto "class III")
si notano grandi cambiamenti:
- sul diritto la testa di uomo con diadema è sostituita da un'altra testa maschile con
capelli ricci, e viene aggiunta la scritta sud-arabica Yd¥£b µμb... che si riferisce molto
probabilmente al nome del re;
Per quanto riguarda la datazione delle frazioni di questo conio si riporta quanto detto in Y. M Abdulla et alii 1997,
p. 208 "It is not apparent whether the three groups of class I, consisting of 'tet- radrachm', 'di-drachm' and 'hemi
drachm (triobol)', represented three denominations of a single coinage or whether they were issued successively with a
time interval. In our opinion, the first suggestion is the more valid of the two. This is because of the typology of
the coins and of what is known in general about early South Arabian coinage. On the other hand, it is quite probable
that coins of our class II were added later to the coins of class 1.3. Both classes may then have been finally superseded
with the coins of class III which represent the same denomination 'hemid- rachm (triobol)'".
225 Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 209, mentre a p. 210: "The coins from the hoard show that very likely the South
Arabians were not aware of the practice of taking old coins out of circulation when a new minting was begun".
226 "Class II" in Y. M. Abdullah et alii 1997, pp. 206-207.
227 Nel tesoretto di as-Surayarah sono attestati solo tre pezzi.
Date le notevoli similitudini con la classe monetaria I. 3. 2 (emi-dracma con monogramma e lettera sud-arabici sul
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- sul rovescio la civetta viene sostituita da una testa maschile con barba e capelli raccolti a chignon,
e con questa sono presenti il simbolo 232 alla sua sinistra sul retro, mentre a destra si possono
trovare, insieme (in pochi casi) o uno alla volta, i simboli 233   234 e 235; tuttavia
l'impressione che si ha, osservando le foto pubblicate da Y. M. Abdullah et alii 1997, è che il
simbolo  tenda a essere presente solo una volta, cioè o a sinistra della testa maschile236 o a destra
insieme agli altri simboli.
Sopra la testa, infine, in alcuni casi, vi è la scritta sudarabica "Mlk Qtbn" o "Mlk Qtbn
äym", oppure vi è nuovamente ripetuto lo stesso nome presente sul diritto: Yd¥£b.
Sul rovescio di questa nuova serie, dunque, scompaiono il ramoscello di ulivo, il crescente e
la scritta pseudo-greca ΑΘΕ. Solo nel caso della moneta n. 138 la forma del simbolo  è angolata.
SERIE "ÂRB"
Questa serie di monete è quella che più delle altre aiuta l'interpretazione del simbolo  e
che, a quanto pare, rappresenta un punto di rottura con il periodo precedente.
Per il momento basti solo accennare che anche nel regno di Âimyar si hanno alcuni pezzi
molto simili, in cui però la scritta Ârb viene sostituita con quella di Rydn, cioè con il nome del
palazzo regale Ãimyarita.
rovescio), in particolar modo con l'esemplare del catalogo n. 131,                         
Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 206 sostengono che quest'ultima serie sia stata coniata subito dopo la suddetta I. 3. 2,
tanto da potere avanzare l'ipotesi che le matrici delle monete di entrambe le classi siano state prodotte in modo molto
simile, se non addirittura dallo stesso artista.
228 Calco del simbolo della moneta n. 134 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 217).
229 Calco del monogramma della moneta n. 132 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 217).
¸ impossibile riprodurre più fedelmente il monogramma a causa della scarsa qualità della foto posseduta.
230 Simili monogrammi sono stati visti sul diritto della serie precedente, dietro la testa di Atena, mentre qui sono sul
rovescio, dietro la civetta. Altri, sempre composti dalle lettere hm o Ãm, si possono riconoscere nella serie sabea con
bucranio.
231 "Class III" in Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 207; S. Munro-Hay 1997, p. 232, n. 36-38.
232 Calco del simbolo della moneta n. 138 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 217).
233 Calco del simbolo della moneta n. 136 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 217).
234 Calco del simbolo della moneta n. 136 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 217).
235 Calco del simbolo della moneta n. 136 (Y. M. Abdullah et alii 1997, p. 217).
236 Posto occupato nella serie precedente dal monogramma hm.
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SERIE "ÂRB" - "GRUPPO δ"237
Come si vede lo stile della moneta è in piena continuità con quello della serie di Yd¥£b µμbyn
- sul diritto si mantiene la testa maschile imberbe con capelli ricci, senza però
l'aggiunta di leggende scritte;
- sul rovescio, invece, accanto alla precedente testa maschile con barba e capelli
raccolti a chignon, si assiste a dei cambiamenti molto importanti: i simboli  e 
spariscono e vengono sostituiti nell'esergo con la scritta sudarabica Ârb; il segno 
di recente introduzione nella serie Yd¥£b µμbyn, è, invece, l'unico che continua a essere
rappresentato.
SERIE "ÂRB" - "HWF¥M YHN¥M"238
A questa serie appartiene un'emi-dracma, pubblicata negli ultimi anni da M. Huth, datata,
grazie alla leggenda, al regno del sovrano qatabanico Hwf¥m Yhn¥m, padre di  ãhr Ygl Yhrg
- sul diritto continua a esserci sempre una testa
maschile glabra, ma con dei tratti più "ellenistici",
recante un diadema e sormontata da un crescente con
stella.
- sul rovescio, invece, le uniche differenze visibili
sono l'aggiunta della leggenda con il nome del sovrano (Hwf¥m Yhn¥m) sopra la testa maschile e,
dietro quest'ultima, la presenza di un monogramma che Huth interpreta come dinastico.
Hwf¥m Yhn¥m è l'ultimo re a usare questa serie di monete, ciò si evince per M. Huth dal
fatto che della serie che subito segue questa, definita "Ârb Royal series", si possiede una moneta
conservata al museo di Ataq e datata al regno di ãhr Ygl Yhrgb239 che, stando alla documentazione
epigrafica, è figlio di Hwf¥m Yhn¥m, cosa che qui viene confermata dalla presenza del
237 G.F. Hill, 1922, p. lii, pl. VII. 25-26.
238 M. Huth 2004.
239 A. Avanzini 2004, p. 47: "he bears the title of mukarrib for the last time in Qataban history. This king, again, uses
the verb mÅd just as the earliest Qataban kings used to, to indicate the construction of canals and water system. CSAI I,
49, again, contains the morpheme h as a prefix of causative form...I wonder if the use of these forms arises from the
desire to resume an ancient formulary, or wheter they are late dialect characteristics".
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monogramma dinastico su citato.
"ÂRB ROYAL SERIES"240
Se da una parte, dunque, Hwf¥m Yhn¥m è l'ultimo re a coniare la serie Ârb, dall'altra suo
figlio, ãhr Ygl Yhrgb, è il primo a introdurre quella successiva, "Ârb Royal series"241, che, a
quanto pare, è l'ultima serie a essere usata a Qataban.
Anche questa, come l'"Ârb series", verrà imitata dalla zecca del regno di Âimyar con la già
citata sostituzione della scritta Ârb con il nome Rydn.
-sul diritto è rappresentata una testa maschile
imberbe, con acconciatura a boccoli;
- sul rovescio, la precedente testa maschile
barbuta con capelli raccolti a chignon è sostituita
da una imberbe con acconciatura a boccoli, simile a quella del diritto.
Di quest'ultimo conio si conoscono le produzioni di altri sovrani qatabanici successivi a ãhr
Ygl Yhrgb242: 
Nessuna immagine              - Wrw£l Àyln (figlio di ãhr Ygl Yhrgb) 
- ãhr Hll243   
240 M. Huth 2004.
241 La denominazione "Royal series" è stata usata per indicare le monete qatabaniche e Ãimyarite che riportano il
nome del re, ma poiché a Qataban oltre alla serie più recente con due teste con acconciatura a boccoli e nome di re, che
trova il suo parallelo a Âimyar, vi è anche la serie più antica di Yd¥£b µμbyn, per la quale si potrebbe usare la stessa
dicitura, qui si è preferito mantenere distinte anche dal punto di vista della terminologia la serie di Yd¥£b µμbyn, da
quella con la scritta Ârb (detta "Ârb series") e da quella ancora successiva "Ârb Royal series", che verrà distinta dalla
corrispettiva Ãimyarita usando il termine "Rydn Royal series".
242 G.F. Hill 1922, pp. Lxxiv-lxxvii, pl. XI. 20,  inserisce le monete di questi tre sovrani, che riconosce come 
qatabanici grazie alla presenza nell'esergo della scritta Ârb, nel paragrafo delle monte con nome di re, tutte Ãimyarite
della "Rydn Royal series".
243 S. Munro-Hay 1997, n. 60.
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- Yd¥£b Ynf244
"ÂRB ROYAL SERIES" µμMR¥LY µμBYN
245Un altro sovrano di cui ci è tramandato il nome in questa serie monetaria
è il re µμmr¥ly µμbyn.
La somiglianza stilistica delle monete di
µμmr¥ly µμbyn con quelle del re di Saba£ e
¶-Rydn ç£rn Y¥b ha portato S. Munro-
Hay (2003, p. 54), ad avanzare un'ipotesi
di identificazione di questo re µμmr¥ly
µμbyn con µμmr¥ly Yhbr, figlio di Ysr
Yhsdq e padre di ç£rn Y¥b, ipotizzando da parte sua l'uso di un epiteto di origine qatabanica
(µμbyn).
Quest'associazione ha delle conseguenze notevoli nell'interpretazione degli avvenimenti
storici e politici dei regni sudarabici; infatti, la decisione da parte di un re Ãimyarita di battere
moneta nella zecca qatabanica, porta lo studioso a proporre un'ulteriore ipotesi, quella che la zecca
di Ârb sia passata sotto il controllo di Âimyar durante il regno di questo sovrano, e, più in
particolare, dopo la guerra che ebbe come risultato l'assorbimento di Qataban da parte
dell'Âa°ramawt246. S. Munro-Hay, inoltre, considera come ulteriore conferma della sua ipotesi la
244 G.F. Hill 1922, pl. XI. 20; S. Munro-Hay 1997, p. 237, n. 104; 2003, n. 204.
245 S. Munro-Hay 2003,  pl. VI, n. 190.
246 S. Munro-Hay 1991, p. 410; S. Munro-Hay 2003, p. 54, 56-58; M. Huth 2004, p. 90 e nota 4.
Sembra, tuttavia, strano il fatto che sia Âimyar a battere moneta nella zecca qatabanica e non l' Âa°ramawt visto che
Qataban viene inglobato da quest'ultimo.
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presenza delle parole Yhbr e Y¥b247 in altre monete dello stesso tipo, ma senza nome del re; stando
così le cose, si avrebbero altre due  diverse serie monetarie da attribuire ai sovrani µμmr¥ly Yhbr e
ç£rn Y¥b, una in cui i re sono citati per nome, l'altra in cui invece l'attribuzione avviene grazie al
riconoscimento di parte del nome. Queste ultime due serie, però (cosa non specificata da S. Muro-
Hay) non presentano la scritta Ârb (come si può vedere in G.F. Hill, 1922 p. LXXII), ma, al
contrario, in un caso c'è lo scettro simbolo di Âimyar, nell'altro due lettere sud-arabiche "d-n". Lo
studioso, infine, aggiunge un'informazione che più di ogni altra stride con l'associazione di µμmr¥ly
µμbyn (autore delle monete) con il re µμmr¥ly Yhbr, cioè che le monete con la scritta Yhbr
riprendono lo stile delle monete qatabaniche della precedente "Ârb series", con una testa maschile
con capelli ricci e e una con barba; dunque non solo si avrebbe un sovrano Ãimyarita che decide di
usare una zecca che non appartiene al suo stato (ma che è espressione di un regno appena inglobato
dall'Âa°ramawt), ma che anche decide di coniare due diversi tipi di moneta, uno con il suo nome
(modificato) e in pieno stile "Ârb Royal series", l'altro con solo il suo epiteto (quello vero Yhbr) e
che riprende una tradizione stilistica ormai sorpassata da tempo.
Datazione a parte, è di grande importanza, a questo punto, il dubbio che, tuttavia, rimane per
S. Munro-Hay a p. 56 "It remains a possibility, of course, that µμmr¥ly µμbyn was a king of Qataban
- like Yd£b Ynf, regning some time in the first or second century AD, whose coins alone, strange as
it may seem given the quantities of inscriptions surviving from other king's reigns, testify to his
existence".
 Questo dubbio può, forse, essere provato da quanto si legge in A. Avanzini 2004, p. 48:
"...we know the names of some of this king's brothers and nephews...at the VII Rencontre
sabéenne in Istanbul Mounir Arbach presented an unpublished inscription (T.00.A 20+28+21+22),
wich reads: Wrw£l Àyln Yhn¥m w-µμmr¥ly µμbyn Yhrgb bnw ãhr Ygl Yhrgb w- Yd¥£b Ynf Yhn¥m
bn µμmr¥ly".
Quest'iscrizione, quindi, oltre a rendere nota una nuova affiliazione nella linea dinastica dei
re qatabanici, quella cioè tra il re ãhr Ygl Yhrgb e µμmr¥ly µμbyn (di conseguenza fratello del già
noto Wrw£l Àyln Yhn¥m), dimostrerebbe anche l'esistenza di un re qatabanico di nome µμmr¥ly
µμbyn, cosa che eviterebbe di ricorrere a un re Ãimyarita per il conio di una moneta della zecca di
Ârb. µμmr¥ly µμbyn figlio di  ãhr Ygl Yhrgb è un buon pretendente per l'attribuzione della moneta
con questa leggenda e, nonostante non ci siano prove che possano confermarla con sicurezza, si
apre comunque, la possibilità di poter ipotizzare l'esistenza di un re con questo nome anche per
247 Solo per maggiore completezza si riporta anche l'ipotesi avanzata (e superata) di Kutbitchek e Møller, che vedeva
in Yhbr e Y¥b  i nomi di altre due zecche.
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Qataban.
Ultima cosa da notare riguarda la differenza tra le "t" interdentali presenti sul rovescio della
moneta di µμmr¥ly µμbyn, dietro la testa maschile, e sullo stesso lato nelle monete di ç£rn Y¥b, che
Munro-Hay sosteneva simili alle precedenti. A cosa possa riferirsi quella sulla moneta di µμmr¥ly
µμbyn non è dato saperlo, ma nel secondo caso, sembra trattarsi con grande probabilità del
monogramma di £êtr. Quest'ipotesi potrebbe essere confermata dal fatto che nelle monete di ç£rn
Y¥b in questo spazio, probabilmente riservato alla sfera del divino, la supposta t
interdentale/monogramma di £êtr, si alterna a un altro simbolo di dio, il monogramma di £nby. Sul
lato opposto della testa maschile, infine, nella serie di µμmr¥ly µμbyn, è sempre presente il
monogramma di £nby, mentre nelle monete di ç£rn Y¥b è impiegato il simbolo Ãimyarita dello
"scettro". Quest'ultima osservazione mette in evidenza la differente concezione dei segni simbolici,
a Qataban il monogramma di £nby non è solo legato alla sfera del divino, ma rappresenta anche lo
stato, e a Âymiar, infatti, per quest'ultimo viene impiegato un altro simbolo.
 PROBLEMI DI DATAZIONE
Uno dei problemi più difficili inerenti lo studio delle produzioni monetarie sudarabiche è
quello della datazione in termini di cronologia assoluta. In pochi casi, infatti, le monete provengono
da contesti archeologici e, pertanto, il più delle volte, i tentativi di datazione si sono basati
sull'osservazione e lo studio comparato degli stili usati per i vari elementi iconografici rappresentati
sulle monete.
Numerose difficoltà si sono presentate anche nel tentativo di datare il conio qatabanico e i re
il cui nome è presente nell'esergo.
¥mdn Byn Yhqb¶ e ãhr Ygl Yhrgb/Wrw£l Àyln
Se per la produzione delle prime monete in Arabia meridionale l'opinione degli studiosi
converge abbastanza unanime su un'unica data, diverge, invece, per quella delle monete successive,
e, per quanto riguarda Qataban, a partire soprattutto dalla serie della "class III" pubblicata da  Y.
M. Abdullah et alii 1997.
Per la datazione degli ultimi coni, "Ârb series" e "Ârb Royal series", gli studiosi hanno fatto
riferimento alle corrispettive serie emesse dal regno di Âimyar di evidente derivazione qatabanica;
quindi spesso è bastato spostare indietro di 50 o più anni un tipo di moneta qatabanica, che per
tratti e resa grafica assomiglia a quella di un dato re Ãimyarita di cui si conosce l'anno di regno, per
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avere una proposta di datazione più o meno esatta. Le cose, tuttavia, non sempre si sono rivelate
esatte o precise.
Un'ipotesi, ancora da confermare, vede nel sovrano ¥mdn Byn Yhqb¶, datato da
Ch. Robin tra l'80 e il 100 d. C.248, uno dei primi sovrani a introdurre la "Rydn Royal
series" a Âimyar249. 
L'inizio del conio qatabanico "Ârb Royal series", pertanto, secondo gli studiosi, è
sicuramente precedente quello di ¥mdn Byn Yhqb¶.
Prima della pubblicazione da parte di M. Huth della moneta "Ârb Royal series" di ãhr
Ygl Yhrgb, si era ipotizzato che il primo re qatabanico a introdurre questo tipo di conio fosse stato
il re Wrw£l Àyln, figlio del precedente; dunque, se ¥mdn Byn Yhqb¶ si data alla fine del I sec. d. C.,
la produzione monetaria di Wrw£l Àyln è da considerarsi, di conseguenza, precedente di qualche
decennio a quella del re Ãimyarita, oppure, come sostenuto da Kitchen250, contemporanea a questa.
A p. 52 di S. Munro-Hay, 2003 si legge: "Qataban may have actually initiated the royal
series with the long-haired heads or the commencement of Ârb and Rydn royal coinages may have
more or less simultaneous. There appear to have been issues at Ârb untill Qataban's final
disappearance ad an indipendent state in the later second century AD...but the chronology of the
earliest Ârb issue (Wrw£l Àyln) is still uncertain".
La pubblicazione della moneta "Âarib Royal series" prodotta dal sovrano ãhr Ygl Yhrgb
farebbe così spostare indietro di una generazione l'introduzione a Qataban di questa serie e, di
conseguenza, in termini di cronologia assoluta, se si prende sempre come punto di partenza la
datazione del re Ãimyarita ¥mdn Byn Yhqb¶, questo sovrano andrebbe datato tra la fine del I sec. a.
C. e l'inizio del I sec. d. C..
Hwf¥m Yhn¥m/ãhr Ygl Yhrgb - "Ârb series"/ "Ârb Royal series"
Diverse sono le proposte di datazione per la serie di monete precedente l'"Ârb Royal series",
248. Stando a Ch. J.  Robin (1991, p. 186), ¥mdn Byn Yhqb¶, che regna su Saba£ e Âimyar, avrebbe coniato due serie
di monete, una per il regno sabeo in cui l'epiteto usato, Byn, si rifa alla tradizione sabea, una per il regno Ãimyarita in
cui invece l'epiteto impiegato, Yhqb¶, è di origine qatabanica.
249 S. Munro-Hay 1991, p. 409; 2003, p. 50. 
Altra ipotesi, che cerca ancora conferma, è invece quella che vede nel re Ãimyarita Krb£l Wtr I (citato dal Periplo) il
responsabile del conio della serie "Krb£l Yhn¥m Royal series". Quindi si ipotizza che un altro re prima di ¥mdn Byn
Yhqb¶ avesse già introdotto a Âimyar la "Rydn Royal series" (Robin 1991).
250K. A. Kitchen 1994, p. 241. Lo studioso data Wrw£l Àyln tra il 65-80 d. C. e ¥mdn Byn Yhqb¶ tra il 60-70 d. C..
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cioè l'"Ârb series" (o gruppo δ di G.F. Hill), della cui produzione l'ultimo sovrano responsabile è
stato Hwf¥m Yhn¥m, padre di  ãhr Ygl Yhrgb.
Il punto di partenza per l'ipotesi di datazione proposta da Y. M. Abdullah et alii 1997 è
l'individuazione dei numerosi elementi in comune tra le monete della serie Yd¥£b µμb... (o Class III)
e quelle (gruppo δ) che G.F. Hill nel 1915 riconosceva come qatabaniche grazie alla leggenda Ârb,
e che datava al II sec. a. C.. Da una parte la presenza in queste ultime della scritta sud-arabica Ârb
(nome del palazzo regale qatabanico), e dall'altra lo stile più "ellenistico" della testa sul rovescio
della serie "III", portano Y. M. Abdullah et alii 1997 a ritenere quest'ultima precedente quella
pubblicata da G.F. Hill.
Per contro, il "gruppo δ" di G.F. Hill trova dei paralleli quasi identici, se non fosse per
la sostituzione nell'esergo della scritta Ârb con Rydn, in una moneta del regno di
Âimyar conservata nel Cabinet des médailles della biblioteca nazionale di Parigi (Y.
19184). Questo confronto produce un effetto domino nel tentativo di datazione delle tre
serie monetarie di cui si è parlato fino a ora, che si conclude nella proposta di datazione
alla metà del II sec. a. C. per la serie delle monete di Yd¥£b µμb... (Class III): come sostenuto da Y.
M. Abdullah et alii 1997, la quasi identica somiglianza tra la moneta  Ãimyarita e quelle con scritta
Ârb fa avanzare l'ipotesi che le monete di questa serie siano le prime a essere coniate nel regno di
Âimyar durante gli anni di nascita del suo stato (115-110 a. C.), di conseguenza, per le monete con
scritta Ârb pubblicate da G.F. Hill (gruppo δ) si possono proporre le ultime decadi del II sec. a. C.,
giusto prima, cioè, di quelle Ãimyarite che da esse derivano, e, così, per le monete di Yd¥£b senza
scritta Ârb si giunge alla metà del II sec. a. C.. Per rafforzare il paragone, Y. M. Abdullah et alii
citano altre due monete pubblicate nel 1991 da S. Munro-Hay (p. 406; fig. 16 n. 30-31).
Come ben si vede, queste riproducono in uno stile identico alle monete della
serie "Ârb" due teste maschili, una glabra con capelli ricci sul dritto e una con
barba, capelli raccolti a chignon e scritta Rydn (invece di Ârb) sul rovescio. 
Su questo lato, però, è anche presente il monogramma , sciolto da S. Munro-
Hay con le lettere ¥-l-h-n, presente anche sulla moneta precedente Y. 19184.
L'ipotesi di quest'ultimo, tuttavia, è di leggervi non senza problemi il nome del
re di Saba£ ¥lhn Nhfn, figlio di Yrm £ymn, contemporaneo del re Ãimyarita ç£rn Y¥b (III sec.  d. C.).
Nel periodo in questione il conio Ãimyarita in uso è il "Rydn Royal series", a Qataban successivo
quello dell'"Ârb series" a cui queste ultime monete con monogramma ¥lhn sembrano ispirarsi.
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n. 30 n. 31
Sembra strano per lo studioso251, dunque, potere credere che la serie con testa glabra sul dritto e
barba sul rovescio, istituita sotto il regno di Yd¥£b µμbyn, sia potuta continuare fino al III sec. d. C.,
sotto il regno di ¥lhn Nhfn.
Più avanti, a p. 406 di S. Munro-Hay, si dice che la moneta Y. 19184, su cui si basa
tutta l'ipotesi di datazione proposta da Y. M. Abdullah et alii 1997, assomiglia a una
moneta d'oro con scritta Rydn, che sul diritto (quindi sul lato opposto delle monete viste
fino a ora) riporta la solita testa barbuta con capelli raccolti a chignon, come quella
della serie "Ârb", mentre sul rovescio, oltre a una scritta sudarabica illeggibile, vi è
rappresentato un soggetto del tutto originale che sembra discostarsi di molto dalle serie
precedenti. Anche qui, come nelle monete n. 30-31 e Y. 19184, è possibile notare dietro la testa con
acconciatura a chignon la presenza del monogramma . 
Riassumendo, se fosse possibile provare l'attribuzione di queste monete a un re sabeo (o
Ãimyarita) del III sec. d. C., allora cadrebbe definitivamente la base su cui poggia l'ipotesi di
datazione proposta da Y. M. Abdullah et alii 1997. Per quanto riguarda le monete coniate a Rydn,
derivate dall'"Ârb series", e con il monogramma , le possibilità sono due: o le monete sono quasi
contemporanee, ovvero di poco successive, all'"Ârb series" e il monogramma  non è da attribuire
al re sabeo ¥lhn Nhfn, ma a un sovrano precedente, che abbia deciso di imitare le monete
qatabaniche "Ârb series" negli anni successivi l'inizio di questo conio a Qataban (o meglio ancora,
il monogramma non è da riferire al nome di alcun sovrano) e, in questo caso, dunque, l'unico
problema da risolvere sarebbe solo quello di cercare di capire quando Âimyar abbia iniziato a
battere moneta, poiché non è sufficiente prendere in considerazione la data del 115-110 a. C.,
proposta per la nascita dello stato Ãimyarita, per potere datare anche l'inizio del conio di questo
regno252. Oppure queste monete devono essere datate a un'epoca più tarda, durante la quale
bisognerebbe ipotizzare la ripresa di una serie monetaria molto più antica. L'ipotesi di vedere nel
monogramma  il nome del re sabeo ¥lhn Nhfn andrebbe, tuttavia, scartata, perché, come riconosce
anche S. Munro-Hay, sembra del tutto strano che un re di Saba£ coni una moneta con il nome della
zecca Âimyarita (Rydn) e lo stile di un'antica moneta qatabanica. Nel caso in cui la moneta sia una
produzione tarda, dunque, l'attribuzione andrebbe nuovamente riconsiderata.
Data la moneta d'oro appena citata, che sul rovescio si discosta molto dall'antico stile della
251 S. Munro-Hay  2003, p. 57
252 A tal proposito si veda quanto detto da Ch. Robin e M. Arbach 2011, p. 113.
192
serie di "Yd¥£b µμbyn" e dell' "Ârb series", e che è collegata alle monete n. 30-31 e Y. 19184 dal
monogramma , quest'ultima ipotesi sembra la più credibile. Stando così le cose, dunque, il primo
conio monetario introdotto a Âimyar sarebbe la "Rydn Royal series" (forse di ¥mdn Byn Yhqb¶),
derivata dalla "Ârb Royal series" qatabanica, mentre la produzione dell'"Ârb series" non troverebbe
nessun parallelo a  Âimyar se non in epoca tarda.
Altro problema che si aggiunge per completezza a questo è stabilire chi abbia prodotto le
monete Ãimyarita che riprendono lo stile dell'"Ârb series" qatabanico di cui si è già accennato a
proposito delle monete di µμmr¥ly µμbyn: le monete con scritta
Yhbr, riferite, prima da G.F. Hill e poi da S. Munro-Hay, al re
µμmr¥ly Yhbr; un'associazione questa favorita anche dalla
presenza di una moneta "Rydn Royal series", con scritta Y¥b,
per la quale è stato proposto come responsabile ç£rn Y¥b253,
figlio di suddetto µμmr¥ly Yhbr. Ma la risoluzione di questo
quesito travalica l'argomento di questa tesi.
Un'altra ipotesi di datazione per l'inizio del conio dell'"Ârb series" viene da M. Huth (2004)
e propone di spostare in avanti di qualche decennio le date dei coni a partire dalla serie "lmsm", la
prima in cui si abbandona la testa di Atena per una maschile. Questa viene datata tra l'inizio e la
metà del II sec. a. C.254 facendo slittare di conseguenza tutte le altre datazioni. 
Tra le prove portate per sostenere la sua ipotesi vi sono:
1 la forma arrotondata del simbolo-monogramma , che bene si adatta alla paleografia
della metà del II sec. a. C.. 
Si è visto, tuttavia, che la forma di questo segno nelle monete varia a volte anche all'interno
di una stessa serie, mentre nel materiale epigrafico del periodo B1, se si accetta l'ipotesi che Yd¥£b
µμbyn Yhn¥m bn ãhr e Yd¥£b µμbyn bn ãhr siano la stessa persona, abbiamo per un unico sovrano
due forme distinte, se al contrario si pensa siano due personaggi distinti, si ha in un'epoca più
antica una forma angolata del segno, che poi ritorna arrotondata in un periodo successivo. Pertanto
lo stile del simbolo non può aiutare in alcun modo la datazione di questa serie di monete.
253 Associazione proposta nonostante si possieda di questi un'altra serie monetaria che riporta il suo nome scritto per
intero.
254 Si ricorda, invece, che Y. M. Abdullah et alii 1997 collocavano questa serie subito dopo l'imitazione qatabanica
dell'antico stile ateniese (circa III sec. a. C.).
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2 la considerazione che durante l'inizio del II sec. a. C. (196 a. C.255) a Saba£ venga
introdotta la prima serie che sostituisce la testa di Atena con una maschile, che costituirebbe un
parallelo con la serie "lmsm".
Tutto ciò, di per sé, porterebbe dunque la serie di  Yd¥£b µμbyn a dovere essere datata dopo il
150 a. C..
3 il parallelo, infine, tra la moneta "Ârb Royal series", tipo quella di ãhr Ygl Yhrgb, e
quelle della serie "Rydn Royal series" (specie di ¥mdn Byn Yhqbd) datate intorno agli anni 80-100
d. C., porta più di ogni altra cosa M. Huth a seguire la datazione proposta da Kitchen per i re
Hwf¥m Yhn¥m e ãhr Ygl Yhrgb, ovvero tra il 35-45 d. C. per il primo, tra il 45-65 d. C. per il
secondo (metà del I sec. d. C.).
Le ipotesi a cui si è appena accennato partono, tuttavia, da alcuni presupposti tutt'altro che
certi. Nel primo caso si ipotizza che le prime monete Ãimyarite si debbano datare alla fine del I sec.
a. C., nel secondo, invece, si da per certa la quasi contemporaneità tra ãhr Ygl Yhrgb e ¥mdn Byn
Yhqbd.
Recentemente la studiosa A. Avanzini256 in un suo lavoro ha messo in discussione tutte le
proposte di datazione fin'ora avanzate, proponendo per i re qatabanici ãhr Ygl Yhrgb e suo fratello
Wrw£l Àyln Yhn¥m la fine del III sec. a. C. e la prima metà del II sec. a. C., anticipando in questo
modo anche la fine del regno di Ma¥in257. 
Questa nuova datazione si basa sullo studio dei dati archeologici provenienti dallo scavo
dell'antica città di Sumhuram, porto commerciale dell'Âa°ramawt nel Dhofar, e sulle
considerazioni che possono essere tratte dall'osservazione del leone pubblicato nel 2005 da M.
Arbach.
255 Data dell'introduzione del nuovo stile ateniese (M. Huth 2004, nota 9).
256 A. Avanzini 2010.
257 Senza dovere ripercorre tutta la storia delle varie ipotesi proposte durante gli anni, si riporta solo la penultima
avanzata nel 1998 da Ch. J. Robin, che datava la fine di Ma¥in subito dopo la campagna militare del generale romano
Aelius Gallus nel 25 a. C. e, di conseguenza, il regno del sovrano ãhr Ygl Yhrgb tra la fine del I a. C. e l'inizio del I
sec. d. C.. Questa datazione si basa sulla menzione di questo re in una delle ultime iscrizioni minee a nostra
disposizione M 222.
Cosa che non rimane chiara è perché perché la nuova datazione proposta per ¥mdn Byn re di Saba£ e ¶-Rydn porti a
chiarire quella di  ãhr Ygl Yhrgb e di suo figlio, forse per la somiglianza delle monete coniate da  ãhr Ygl Yhrgb e
¥mdn Byn, come sostiene Huth?
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Fino a ora, come si è visto, la data proposta per il re  ãhr Ygl Yhrgb è
oscillata tra il I sec. a. C. e il I sec. d. C., posticipando così anche
l'ingresso in Arabia meridionale dell'influenza culturale ellenistica, che
soprattutto a Qataban è ben evidente a partire dal regno di questo
sovrano; ma la nuova data proposta per  la fondazione del porto di
Sumhuram, III sec. a. C., e di conseguenza per l'inizio del commercio
marittimo, che fino a non poco tempo fa si riteneva derivato dall'ingresso di Roma nel mar Rosso
nel I sec. a. C., male spiega questo "attardamento" dell'arte ellenistica in Arabia meridionale.
D'altra parte anche la data del I sec. a. C. proposta da M. Arbach per il leone pubblicato nel
2005 sembra alquanto contrastante a causa dei forti tratti achemenidi che la statua presenta. Lo
studioso giunge al I sec. a. C. a causa della menzione di un re mineo, Wqh£l Yê¥, e di due re
qatabanici, ãhr Hll e suo figlio Hwf¥m Yhn¥m, nel testo presente sulla base del leone. Il re mineo
era già noto in un'altra iscrizione M 222 insieme a suo figlio e al re di Qataban  ãhr Ygl Yhrgb
figlio di Hwf¥m Yhn¥m. Di conseguenza con un
unico re mineo ne sarebbero attestati tre  qatabanici:
ãhr Hll (nonno),  Hwf¥m Yhn¥m (padre) e  ãhr Ygl
Yhrgb (figlio); ma com'è stato evidenziato da A.
Avanzini, e come si è visto anche nello studio
dell'apparato monetario, non vi è alcun motivo di datare  ãhr Ygl Yhrgb al I sec. a. C..
Per contro, la nuova datazione proposta renderebbe spiegazione da una parte della forte influenza
achemenide manifesta nel leone pubblicato da M. Arbach, in cui è citato ãhr Hll, dall'altra
dell'arrivo dell'influenza ellenistica in Arabia meridionale in un'epoca coerente con lo sviluppo di
quest'arte, e che si assiste soprattutto durante il regno di ãhr Ygl Yhrgb, di cui le applique con
leoni e puttini provenienti da Timna¥ sono uno degli esempi più caratteristici.
Qualcosa può essere detta anche a proposito delle monete.
Guardando lo specchietto in fondo, si vede come le monete a partire dalla serie "Yd¥£b
µμb..." fino all' "Ârb series" rimangano pressoché simili, soprattutto per quanto riguarda la testa sul
diritto della moneta (glabra e con capelli ricci resi con delle linee parallele di punti). ¸ solo con
Hwf¥m Yhn¥m, ultimo re a produrre l'"Ârb series", che lo stile di questa testa maschile cambia
completamente, i tratti sono morbidi e gonfi, mentre l'acconciatura riccia non è resa in maniera
geometrica, ma con delle ciocche più naturalistiche. ¸ forse possibile parlare di uno stile
"ellenistico" che penetra in Arabia meridionale già con il padre di  ãhr Ygl Yhrgb?
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A questo punto si apre una breve parentesi in cui si riporta quanto detto da Y. M. Abdullah
et alii 1997 a proposito delle monete della serie "Yd¥£b µμb..." e del gruppo "δ" di G.F. Hill: "It
seems likely that coins of our class III precede the issues of this group (gruppo δ) (cf. the more
"hellenicised" style of the reverse head on the class III coin in comparison with the coins of  Hill's
"group δ")".
Dato quanto detto prima, la domanda da porsi è cosa si intenda per ellenistico. Qualcosa
dalle caratteristiche greche, così come le immagini sul rovescio di tutte le monete precedenti l'"Ârb
Royal series" con acconciatura a chignon, oppure ciò che si riferisce all'arte greca dopo la morte di
Alessandro Magno?
Senza entrare troppo nel merito della questione, l'unica cosa che si continua a sottolineare
riguardo a queste monete è che, mentre la testa sul rovescio continua a seguire uno stile greco
classico, lo stile della testa sul diritto, che secondo gli studiosi si ispira più alla moda locale
sudarabica, cambia solo a partire da  Hwf¥m Yhn¥m, abbandonando i tratti geometrici e arcaici
delle monete precedenti, forse indicando un'influenza "greco-ellenistica" nella moda locale.







Data la leggenda, Yd¥£b µμb..., a coniare questa nuova serie di monete è stato per certo un re
di nome Yd¥£b µμbyn e, a meno che questo non sia stato usato per identificare una funzione (quella
della regalità qatabanica) piuttosto che un individuo258, è abbastanza difficile attribuire con certezza
questo conio a uno dei tanti  Yd¥£b µμbyn che si sono alternati nel regno di Qataban.
Solo è da notare l'uso del verbo äym nella leggenda sul rovescio ("Mlk Qtbn äym"). Il
258  A. Avanzini 2005, p. 54.
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verbo, spesso tradotto con il significato di porre, erigere, a Qataban viene usato in alcune iscrizioni
dedicatorie, datate al regno del re ãhr Ygl Yhrgb, in cui il dedicante pone gli oggetti nel tempio o
palazzo259:
in CSAI I, 137 (Ja 874): "ãhr Ygl Yhrgb mlk Qtbn äym"
in CSAI I, 132 (Ja 120): "çwybm w-¥qrbm ¶wy MhÜn¥m äymw Yfä".
in Ja 875:      "ãhr Ygl Yhrgb mlk Qtbn äym"
in TT1 788:      "R£bm w-Hmt¥m ¶w Àrbm äymw qntn ¶t £nby mwâí byt-âmy/YÁl
      Yhrgb"
Basta questo per potere azzardare una vicinanza cronologica tra il re Yd¥£b µμbyn delle
monete e il sovrano ãhr Ygl Yhrgb, se non a potere azzardare l'ipotesi di vedervi il nonno del padre
di quest'ultimo re?
In sintesi, ritornando ai simboli rappresentati sulle monete si può riassumere quanto segue:
- il simbolo  viene introdotto nel primo conio nazionale qatabanico come carattere
marcatore, volto a differenziare la produzione monetaria di questo regno da quella degli altri260. Al
259 L'edificio TT1 di Timna¥.
Come sottolineato da A. Avanzini 2004, p. 145, l'uso di questo verbo al posto di quello tradizionale con l'indiscusso
significato di dedicare, il luogo di rinvenimento e il fatto che nella maggior parte di questi testi il dio non sia citato
creerebbero un po' di difficoltà nella classificazione delle iscrizioni, si sarebbe più propensi a pensare a una
dichiarazione di possesso piuttosto che a una dedica. Tuttavia i testi di dedica del w¤dÇ ¯ˉura£, dove il verbo äym è
seguito da nome del dio áyn ¶-£lm, portano a considerare anche i testi qatabanici come dei testi di dedica.
J.-F. Breton et alii 1993, p. 71 altresì, partendo dalla constatazione che l'oggetto fosse dedicato alla divinità nella casa
del dedicante, avevano ipotizzato che il proprietario consegnasse l'oggetto alla divinità, ma ne mantenesse l'usufrutto.
260 A Saba£ avviene la stessa cosa con l'introduzione di simboli propri a questo regno; in Âa°ramawt, invece, la prima
serie del conio nazionale, che si data circa al III sec. a. C., non presenta alcun segno distintivo, ma conserva sul
rovescio la scritta pseudo-greca ΑΘΕ; in seguito, durante la fine del III-inizio II sec. a. C., la situazione cambia e la
scritta  ΑΘΕ scompare, mentre si aggiunge nell'esergo, là dove a Qataban lo spazio è occupato dalla scritta Ârb, il
nome del palazzo reale Ãa°ramawtico ãqr (A. Sedov e U. Aydarus 1995, p. 50).
Questo si inquadra bene nella situazione che si verifica nell'uso generale dei simboli in Arabia meridionale: come sulle
epigrafi sabee e qatabaniche, così sui loro coni nazionali si attesta la presenza di simboli. In Âa°ramawt, invece,
l'assenza di simboli constatata sui testi epigrafici si ritrova anche sulle monete; qui, infatti, si passa subito dalla scritta
pseudo-greca ΑΘΕ a quella sudarabica ãqr, saltando, rispetto alla monetazione qatabanica, diversi passaggi: ΑΘΕ,
ΑΘΕ con ,  con altri simboli, Ârb con altri simboli. Sulle monete Ãa°ramawtiche, inoltre, la divinità è
esplicitamente rappresentata dal suo nome, SYN, che occupa spesso l'estremità destra della moneta, là dove a Qataban
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quesito riguardo a quale regno datare l'inizio- o quanto meno le prime serie- del conio nazionale
qatabanico, può essere d'aiuto lo stesso segno:
il simbolo  è presente in tutte le frazioni dell'imitazione dell'antico stile ateniese, non vi è
niente di speciale nella scelta di questo segno, poiché, come è stato già osservato, anche nel
materiale epigrafico è l'elemento costante nella rappresentazione delle coppie simboliche. Esso,
tuttavia, rispetto alla maggior parte dei simboli incisi sul materiale epigrafico, si presenta con l'asta
obliqua in basso rivolta verso sinistra e non verso destra. L'unico parallelo nelle iscrizioni lo si ha
in Ja 405, datata al regno di Yd¥£b µμbyn Yhrgb, che rappresenta una rottura con il precedente
apparato simbolico, non solo per la diversa direzione dell'asta obliqua, ma anche per la differente
posizione assunta dai simboli, sempre costante nelle altre attestazioni, ovvero non più , ma 
. Il periodo del regno di Yd¥£b µμbyn Yhrgb potrebbe essere, dunque, un'ipotesi per il periodo di
produzione delle prime serie del conio nazionale qatabanico, un'ipotesi che ben si accorda con le
datazioni proposte per il regno di questi, ma che tuttavia necessita di ulteriori conferme261.
- In un determinato momento, sotto il regno di un re di nome Yd¥£b µμbyn, al simbolo  si
aggiungono i segni  e , già noti nel corpus epigrafico.
- Infine, con l'introduzione della penultima serie monetaria qatabanica, l"Ârb series", fino
all'ultima produzione monetaria (l'"Ârb Royal series"), il simbolo  sparisce insieme al segno ,
e viene sostituito dalla scritta sudarabica Ârb (pvf), affiancata solo dal segno ; quest'ultimo è
l'unico a essere usato anche nel regno di Âimyar, nelle cui monete il nome Ârb è sostituito dalla
scritta Rydn, e il posto dell'antico simbolo regale qatabanico  è occupato dal tipico simbolo
Ãimyarita .
Quale che sia la cronologia assoluta a cui vadano ancorati gli eventi legati alla produzione
monetaria, sono, tuttavia, interessanti da notare i cambiamenti che si riflettono nell'uso dei simboli.
Il segno , come si vedrà meglio in seguito, sembra essere l'espressione della regalità qatabanica
e, all'inizio della produzione monetaria, è l'unico a essere rappresentato. A partire dalle monete di
si trovano prima la scritta pseudo-greca  ΑΘΕ, poi i simboli  e  .
261 Yd¥£b µμbyn Yhrgb è, al momento, l'ultimo re le cui iscrizioni riportino la presenza di simboli, se così fosse, allora,
sarebbe anche l'unico a fare uso dei simboli sia sul materiale epigrafico che monetario.
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Yd¥£b µμbyn, avviene un primo cambiamento importante, qui non è più solo ciò che è legato alla
sovranità, espresso da , a potere coniare moneta, ma anche qualcosa di diverso, forse legato
all'ambito religioso, che si aggiunge nell'esplicazione di questa funzione. L'esito di questo periodo
di transizione sarà, infine, la sostituzione definitiva del simbolo  con la scritta Ârb, cambiamento
quest'ultimo che può essere datato almeno a partire dal regno del re qatabanico Hwf¥m Yhn¥m, se
non addirittura prima.
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CONCLUSIONI SUI SIMBOLI QATABANICI
 e  sono i segni più antichi usati nel corpus epigrafico qatabanico, a questi si aggiunge
nel periodo B1 il segno , e, forse, ma molto più probabilmente dopo, anche il
monogramma/simbolo .
Nei periodi successivi l'uso di segni simbolici è attestato esclusivamente nell'apparato
monetario.
Questi segni si trovano spesso combinati insieme a coppia (per non dire sempre, a causa
della frammentarietà di alcune iscrizioni), ma l'elemento costante sembra essere  e , così come
nelle monete, fino a un certo momento,  è la componente più importante.
Anche la loro posizione e disposizione in relazione gli uni agli altri e al testo sono una
costante:
 o , ma .
I simboli ,  e , eccetto in tre casi262, sono sempre presenti su iscrizioni commissionate
dal re e, più in particolare, su epigrafi in cui il sovrano commemora un'opera di costruzione. In una
delle tre eccezioni, MuB 36 di periodo A, il dedicante si definisce £gr o ¥bd del re.
Quest'ultimo caso ha dei paralleli sia nel Jawf che a Saba£ e sempre nel periodo più antico di
questi regni. Nel Jawf il caso riguarda i simboli  e .
 è sempre attestato a Nashshan e sempre su inscrizioni in cui il committente è un re.
L'unico caso che fa eccezione è l'iscrizione al-Jawf 04.8, non solo un'iscrizione di dedica non regale
scritta in sabeo/madhabieno, ma anche il monogramma che accompagna il simbolo, a differenza
degli altri casi, è quello di un personaggio comune. Tuttavia qui, come negli esempi qatabanici
appena citati, il dedicante si definisce ¥bd (servo) del sovrano.
 il simbolo proprio della città di Haram, lo si trova su quattro iscrizioni scritte in sabeo,
262 Ghul-al-Juba 5, MuB 36 e Pi. Âuwaydar 2.
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due delle quali dedicate dal re, le altre due, invece, sono commissionate dal capo dei tagliatori di
pietre, che, ancora una volta, si definisce servitore del re. Questo simbolo, inoltre, se la lettura
proposta è corretta, è sempre accompagnato dal monogramma del re Wtr£l.
Per quanto riguarda Saba£, vi sono una serie di inscrizioni263 provenienti dal territorio del
Jawf scritte in sabeo e recanti i simboli sabei , anch'essi spesso interpretati come segni del
mukarrib, in esse, ancora una volta, il committente dell'iscrizione si definisce servo del re (Smh¥ly).
Ritornando ai simboli qatabanici, quindi, si può constatare come anche qui il simbolo  sia
molto legato alla sfera regale, e l'uso, specie nel periodo più antico, di voler specificare quale fosse
la fonte del potere applicando il simbolo su un'iscrizione di un "servitore" del re, così come di
consueto anche altrove, potrebbe essere un'ulteriore prova; a questa si aggiunge la sostituzione, in
un dato momento della storia qatabanica, del segno in questione con il nome del palazzo reale Ârb.
Ciò suggerisce sia che lo spazio sulla moneta occupato dal simbolo  prima e dalla scritta Ârb poi
fosse il luogo destinato alla rappresentazione dell'autorità politica, sia fa avanzare la possibilità di
un cambiamento nell'ideologia regale, avvenuto all'incirca nello stesso periodo, culmine di un
processo, forse, già avviato all'inizio del periodo B1 con l'ampliamento verso un'altra entità
rappresentata dal simbolo , manifesto poi con un ulteriore ampliamento, testimoniato
dall'introduzione del simbolo  di carattere più religioso, e ultimato con la sostituzione nelle
monete del simbolo  con il nome del castello Ârb.
Quest'ipotesi del legame fra simbolo  e ambito politico, si differenzia da quelle
precedentemente avanzate per il fatto che non limita l'identificazione del simbolo alla sola figura
del mukarrib, ma la amplia a tutta la sfera legata al potere regale, cosa che spiegherebbe la
presenza del segno  a Qataban anche in un periodo antico, precedente il primo re che si definisce
mukarrib.
Il simbolo  fa la sua comparsa sulle epigrafi all'inizio del periodo di maggior splendore
del regno qatabanico con il re Hwf¥m Yhn¥m bn Smhwtr, mentre sulle monete la sua presenza è
attestata solo più tardi con il simbolo/monogramma di £nby, . Il segno , che inizia a essere
rappresentato con i primi re che prendono il titolo di mukarrib, indica sicuramente l'introduzione di
263 Shaqab al-Manassa 15 e YM 18348; YM18350; YM 18351; YM 18355 da  Jidfir Munaykir.
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un nuovo elemento all'interno del potere qatabanico, che, almeno all'inizio, era escluso dal
controllo della produzione monetaria.
Quale fosse il significato puntuale di questi tre segni, , evidenti combinazioni
monogrammate di lettere dell'alfabeto sudarabico, è difficile da dire.
Il segno , invece, con alte probabilità, può essere considerato un monogramma e sciolto
con in nome del dio £nby. La sua valenza religiosa potrebbe essere confermata, forse, anche dalla
posizione che assume all'interno della moneta, la stessa che in Âa°ramawt è riservata al nome del
dio Syn, e precedentemente alla scritta pseudo-greca ΑΘΕ; anche il fatto che nel successivo regno
Âimyarita sia l'unico simbolo qatabanico a essere mantenuto, farebbe propendere verso
quest'ipotesi, infatti, è più facile mantenere un simbolo della sfera religiosa che uno legato
all'ideologia politica di un regno da cui ci si è appena resi indipendenti. L'unica cosa che rimane
incerta è quando si possa attestare per la prima volta la sua presenza sul materiale epigrafico. 
La regalità qatabanica, dunque, sembra comporsi di diversi elementi prima esclusi e poi
presenti nello svolgimento di determinate attività, come la coniazione monetaria, e che, rispetto agli
altri regni sudarabici, inoltre, la funzione del potere sia, almeno all'inizio, più svincolata dalle
istituzioni religiose che emergono solo successivamente. Il numero dei simboli qatabanici, rispetto a
quello dei segni degli altri regni con cui condividono le stesse regole fondamentali riguardo a
posizione e resa stilistica, è molto più esiguo e manca proprio di quella componente simbolica che
altrove è più legata ai luoghi di culto. Questa tipologia simbolica, se non fosse per il monogramma
, sarebbe completamente assente nell'apparato simbolico qatabanico.
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CAPITOLO III
INTRODUZIONE AI SIMBOLI ANTICO SABEI
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I simboli presi in esame in questo capitolo sono quelli presenti sulle iscrizioni prodotte in
antico sabeo, la lingua usata dai sabei dal IX al IV sec. a. C. circa, secoli che comprendono il
periodo dei mukarrib sabei e oltre.
Il numero dei simboli è esiguo se paragonato a quello dei corrispettivi minei: solo 8.
Questi sono: il Blitzbundel and Doppelgriffel, il doppo Blitzbundel, il Totschlange nelle sue
varie forme, il serpente, la mano, la testa di toro e le stelle.
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CONCLUSIONI
Solo a saba sono presenti elementi importati dal nord, negli altri regni primeggiano gli
elementi locali, main condivide certi elementi comuni a tutto il vicino Oriente, mentre a Qataban
non vi è alcuna influenza.
Il valore simbolico può davvero essere solo divino o regale? Il numero dei testi è esiguo
rispetto a quello senza simboli, il fatto che diversi gruppi come il clan shatam e dfgn siano in
relazione a diversi simboli, forse potrebbe indicare che il simbolo sia espressione non solo del
divino ma anche di una particolare componente sociale a cui era riservato il co piuttosto di 
Rispondere alle domande di p. 14.
Ogni regno ha i suoi simboli sin dall'inizio, continuano in epoca tarda e se ne aggiungono di
nuovi.
per quanto riguarda la lancia minea, la forma minea se imita qualcosa è quella sabea, che a
sua volta riprende la forma assira. Il simbolo della mano?
PER IL MOMENTO, INFINE, BASTI SOLO ACCENNARE CHE ANCHE LA SIMBOLOGIA QATABANICA SEMBRA
SEGUIRE LA TENDENZA DELLA RAPPRESENTAZIONE ASTRATTA DI UN OGGETTO SIMBOLICO, PER COSÌ DIRE
D'IMPORTAZIONE, PER I SEGNI CHE MOLTO PROBABILMENTE SONO LEGATI ALLA SFERA RELIGIOSA, E DI UN USO DI
ELEMENTI LOCALI, QUALI MONOGRAMMI O LETTERE SUD-ARABICHE LEGGERMENTE MODIFICATE, PER LA
RAPPRESENTAZIONE DEL POTERE. METTERLO NELL'INTRODUZIONE.
MOLTE IDEE SONO RIMASTE UGUALI A QUELLE DI GROHMAN COME SI È DETTO NELL'INTRODUZIONE NACHE
PERCHÉ IL NUOVO MATERIALE PORTATO ALLA LUCE NON HA FORNITO NUOVI DATI PIÙ CHIARI.
L'ipotesi dell'uso esclusivo del simbolo da parte della dinastia regale nashshanita cadrebbe,
però, di fronte alla presenza del simbolo  in un'iscrizione di dedica comune sabeo/madhabiena
(al-Jawf 04.8), in cui anche il monogramma presente è riferito all'autore della dedica, sebbene il
nome del re sia comunque presente (il dedicante si dice servo del re). 
Questo caso ha, tuttavia, dei paralleli, su cui si tornerà in seguito:
nel regno di Qataban il suo simbolo-monogramma tipico, , è sempre attestato in iscrizioni
che hanno per autore i suoi re, eccetto in due casi. Il primo MuB 36, è una dedica comune in cui è
presente un monogramma comune, probabilmente da riferire al nome dell'autore andato perso, che
anche qui si dice dignitario del re. Nel secondo caso Pi. Âuwaydar 2 invece si tratta di un'iscrizione
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di costruzione comune. Anche Ghul al-Juba 5.
In Shaqab al-Manassa 15, un'iscrizione sabea dal Jawf, in cui l'autore della dedica
accompagnata dai così detti simboli regali , non è il sovrano, ma, ancora una volta, un
dignitario del mukarrib sabeo Smh¥ly, che si definisce suo servo. Così anche per le iscrizioni sabee
da Jidfir Munaykir  (YM 18348; YM18350; YM 18351; YM 18355).
INFINE, IN ISCRIZIONI SABEE, MA CON SIMBOLI DEL JAWF DA HARAM (HARAM 16-17), DOVE IL DIGNITARIO
DEL RE MADHABIENO, CHE SI DEFINISCE SEMPRE SERVO DEL RE, È AUTORE DI DUE ISCRIZIONE IN CUI NON SOLO È
PRESENTE IL SIMBOLO PIÙ IMPORTANTE DELLA CITTÀ, MA ANCHE IL MONOGRAMMA DEL RE (SEMPRE CHE LA MIA
PROPOSTA SIA CORRETTA).
Il numero di iscrizioni con simboli è molto esiguo se paragonato a quello delle iscrizioni
senza simboli?
Se sono solo simboli divini ci dovremmo aspettare che prima o poi i simboli presenti in una
data città vengano assunti da quella che la vince, come la guerra tra Nashshan e Kamna aveva
provocato. Forse il fatto che il simbolo della porta che sembra proprio del regno di Main si trovi sia
a Kamna che a Main sottintende un episodio del genere?
Il problema è capire perché in testi identici (vedi swbaI1-4) solo in uno o in pochi vi sia il
simbolo. Inoltre non tutti i simboli compaiono su iscrizioni importanti, spesso sono di fondazione,
spesso sono di dedica regale, ma accanto a queste vi sono anche semplici iscrizioni di dedica di
personaggi comuni. Gli unici tipi di testo dove non compaiono simboli sono le stele funerarie.
ORIGINE E NATURA DELL'USO DEI SIMBOLI
L'ipotesi dell'importazione è quasi sicuramente valida per quei simboli, presenti soprattutto
in alcune iscrizioni sabee, che, come avevano già notato Weber e Grohman, richiamano alla mente
il patrimonio simbolico neo-assiro e neo-babilonese264. Questi, una volta giunti in Arabia
meridionale perdono il loro significato originale, ne assumono uno nuovo e vengono adattati alle
esigenze dei sudarabici, che, col passare del tempo, danno vita a nuovi elementi.
Un buon esempio potrebbe essere la già citata raffigurazione dell'iscrizione sabea CIH 458
265 (fig. 41).
264 Forse non sarebbe sbagliato considerare i sigilli uno dei principali veicoli di diffusione dell'uso dei simboli. Si
pensi soprattutto a quelli con iconografia assira e legenda sud arabica di indubbia imitazione, in cui, nella maggior
parte dei casi, sono rappresentate le varie divinità "Mesopotamiche" fornite di attributo simbolico. Un compendio utile
allo studio dei simboli si trova in Pickworth Wong D., Stamp seals of the ancient Yemen, 1999, PhD thesis.
265Bisogna evidenziare,  tuttavia, che quest'iscrizione è datata quasi sicuramente a un periodo tardo della storia del
regno sabeo, ovvero
che non si è in presenza di una testimonianza contemporanea ai primi contatti intercorsi tra il nord e il sud.
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Fig. 37: CIH 458 o "Bulawayo stone"
In essa sono visibili almeno tre elementi di cui si possono rintracciare dei paralleli in ambito
mesopotamico: la "Testa di drago", la "Mazza ricurva" e la "Lancia con nastro trasversale".
La "Testa di drago": il drago-serpente senza ali, con corna, corpo e collo da serpente, zampe
anteriori da leone e zampe posteriori da uccello, è l'animale attributo con cui viene rappresentato il
dio Marduk e, a volte, anche suo figlio Nebo (Black and Green 1998 p. 166).
La "Lancia": o Marru, è l'arma attributo del dio Marduk, probabilmente in origine intesa
come una vanga, volta a sottolineare l'origine agricola del dio, in seguito, in alcune
rappresentazioni Assire, essa sembra essere stata fraintesa e trasformata in una lancia. Così come
in Arabia meridionale, è rappresentata con un semplice triangolo sovrapposto a un'asta o con
l'aggiunta di un nastro trasversale o delle nappe.
La "Mazza ricurva": è un'arma da combattimento corpo a corpo con una lunga tradizione
alle spalle, rappresentata in diverse circostanze sia in Mesopotamia che in Arabia meridionale.
Nella fig. 38 è mostrata un'immagine del dio Marduk (riportata da
Grohmann a p. 18), incisa su un cilindro di lapislazzuli, dedicato al dio
dal re babilonese Marduk-zakir-shumi I (854-819 a. C.). Come si può
notare, la divinità è rappresentata insieme al suo animale simbolico, il
drago senza ali, e con in mano la mazza ricurva, mentre manca del Marru.
Nel regno di Saba£ i simboli della "lancia" e della "mazza ricurva"
vengono spesso rappresentati insieme, come in CIH 458,  sia su materiale
epigrafico che monetario266.
Se, tuttavia, per alcuni simboli, come quelli appena citati, possono essere
azzardate delle ipotesi di somiglianza con il repertorio neo-assiro e neo-
babilonese, per altri, che presentano una vasta diffusione in tutto il Vicino
Oriente, in tutti i periodi, come la mano, il crescente, il serpente, il
bucranio ecc., non si può che considerarli parte di un patrimonio culturale comune, di quel sostrato
semitico che unisce tutti i paesi del Vicino Oriente, che affonda le proprie radici in epoca
preistorica e si conserva fino ai nostri giorni.
Da tutti questi simboli, infine, se ne discostano altri ancora per i quali non è stato possibile
266 In alcuni casi, inoltre, il nastro trasversale all'asta viene reso con una forma del tutto simile a quella della mazza
ricurva, tanto da avere spinto certi studiosi ad avanzare l'ipotesi dell'unione dei due simboli.
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poter rintracciare alcun parallelo, essi sono espressione propria della cultura sud arabica che non
trova confronti in tutto il Vicino-oriente, a eccezione delle aree "colonizzate" o comunque
fortemente frequentate dai regni dell'Arabia  meridionale (Etiopia)267.
Sia che si accetti l'ipotesi dell'importazione/imitazione, sia che ci si limiti a notare i punti di
contatto fra il nord e il sud della penisola Araba, il problema che ne deriva è quello di capire chi
-quale regno- abbia introdotto per primo tale uso o abbia favorito siffatte influenze in Arabia
meridionale. Saba£ si qualifica, di primo acchito, almeno per quanto riguarda le possibili
contaminazioni esterne, quale migliore candidato, essendo stato possibile riscontrare nel suo
repertorio simbolico una più alta somiglianza all'"originale"268. A Ma¥in, invece, dove si attesta una
maggiore varietà simbolica, la tendenza alla rielaborazione secondo un gusto proprio prevale sulla
mera imitazione. A Qataban e a Âimyar, infine, dei simboli mesopotamici non rimane alcuna
traccia, predomina il riadattamento locale e i segni usati fanno riferimento solo ed esclusivamente
al repertorio alfabetico sud-arabico269. 
L'esempio del "Fascio di fulmini, Blitzbødel" è il migliore da usare
per rendere quest'idea. Già a suo tempo Grohmann aveva osservato una
certa somiglianza tra tre simboli provenienti rispettivamente dall'area
sabea, minea e qatabanica, gli ultimi due da interpretare come varianti del
primo. A Saba£ il simbolo è riprodotto in maniera  molto
simile al Blitzbødel mesopotamico, arma simbolica del
dio Adad (figs 3,4,5,6), presentando un corpo e uno
stelo serpeggianti (fig. 39), con la sola differenza, di non
poco conto, che qui è quasi sempre associato alla lettera dell'alfabeto sud-
arabico ` "¶"270. Se ci si sposta nel Jawf, invece, il simbolo perde la veste grafica
tipica della "Foudre" di Adad e ne acquista una del tutto simile a quella della
consonante i "h", seguendo il caratteristico e costante gioco sud-arabico di
267Le stesse divinità che compongono il pantheon sud arabico rappresentano un  ottimo esempio di questo fenomeno:
accanto a nomi divini quale £l (il sostantivo più diffuso nel Vicino Oriente per indicare l'essere divino), ve ne sono altri,
come NkrÃ, £lmqh, presenti solo in Arabia meridionale.
268 L'ipotesi di Saba£ quale vettore di diffusione, favorita dalle somiglianze formali viste nel repertorio simbolico, non
contrasterebbe con l'idea dei Sabei quali primi grandi mercanti sud arabici, con cui, almeno fino al regno di Nabonedo,
i contatti sono più stretti e assidui. Cosa evidente anche nel fatto che Saba£ sia l'unico popolo dell'Arabia meridionale a
essere citato nelle fonti indirette dell'inizio del I millennio a. C. (A. Avanzini 2010a, p. 190). 
269 Come si vedrà meglio in seguito, sarebbe più corretto definire monogrammi e non simboli gli elementi presenti
sulle iscrizioni qatabaniche.
270Nella fig. 39 si ha addirittura l'inserimento di un monogramma all'interno del calice.
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Fig. 39: iscrizione al-
Ka¥¤b  29 (partim)
Fig. 40: MUB
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alternanza fra simbolo-lettera e monogramma. Nel regno di Qataban, infine, viene usato quasi
come unico simbolo un'associazione di due lettere  ح ?ل  "Ã+l", che Grohmann definiva, invece,
terza variante del "Blitzbødel" sabeo (fig. 1) e associava alla versione a tre raggi del "Fascio di
fulmini" mesopotamico (figs 42-40).
Le ipotesi proposte da Grohmann sembrerebbero, tuttavia, un po' forzate271.
271 L'ipotesi del simbolo qatabanico quale terza variante del Blitzbødel sabeo è, tuttavia, comprensibile visto che la
conoscenza di Grohmann si limitava all'unico caso di RES 3671, in cui l'elemento identificabile con la lettera sud
arabica "Ã" non si presenta, a differenza degli altri casi, in combinazione con la lettera "l". Le forme più antiche di
questo simbolo/monogramma, datate al regno del re Wrw£l, si presentano però già con la combinazione delle due
lettere, e ciò farebbe escludere pertanto l'ipotesi di una derivazione di questo simbolo dal "fascio di fulmine" sabeo.
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Per quanto l'associazione dei simboli minei e qatabanici al
repertorio mesopotamico possa essere affascinante,
sembrerebbe, in realtà, del tutto arbitraria e casuale. In Arabia
meridionale, in generale, non vi è alcun dubbio che certi
simboli, facciano riferimento alle lettere272; persino a Saba£, dove la somiglianza formale con i
simboli assiri non può essere esclusa a priori, vi è sempre, come si è visto, la tendenza al
riferimento al repertorio alfabetico. La simbologia mesopotamica manca, invece, di
quest'intenzione: i segni sono esclusivamente una rappresentazione figurata di oggetti.
272 Weber (1909, p. 276) afferma, invece, proprio il contrario cioè che, nonostante la somiglianza, bisogna
abbandonare l'idea di vedervi dei segni grafici, ma dei simboli, soprattutto di origine mesopotamica. Ancora a p. 277
ribadisce il concetto "Wie dem auch sei, nach allem gesagten wird man jedenfalls nicht mehr daran zweifeln dørfen,
daß in den Zeichen K und ` nicht eigentliche Alphabetbuchstaben, sondern Symbole zu erkennen sind. Man kann
höchstens sagen, daß diese Symbole im Lauf der Zeit und der Bequemlichkeit wegen der Form der äußerlich
nächstverwandten Alphabetbuchstaben angeglichen worden sind".
Anche Ivona Gajda (2012, 448 sgg.), ribadisce questo concetto. Non si spiega però perché non abbia alcuna esitazione
nell'assimilare il simbolo  alla prima lettera del nome del dio ¶-ámwy e il simbolo J con la corrispettiva iniziale del
nome del dio T£lb.
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Fig. 41: Dio della tempesta da
Arslan Tash (VIII sec. a. C.)
Fig. 42: Assurnasipal II da Nimrud, (883-859
a. C; da W. Orthmann)
IN CONCLUSIONE L'ORIGINE MESOPOTAMICA POTREBBE ESSERE DATA PER CERTA SOLO PER ALCUNI SIMBOLI
SABEI. DEL TUTTO IMPOSSIBILE DA ACCERTARE È INVECE L'IPOTESI DI UNA LORO DIFFUSIONE NEGLI ALTRI REGNI
DELL'ARABIA MERIDIONALE, DOVE AVREBBERO SUBITO UN'ULTERIORE REINTERPRETAZIONE273 OVVERO L'IPOTESI CHE
VEDE UN USO DEL SIMBOLO GIÀ ATTIVO IN ARABIA MERIDIONALE A CUI SI AGGIUNGONO INFLUENZE ESTERNE,
SEGUITE AI CONTATTI COMMERCIALI INTRATTENUTI DA SABA£ E, PIÙ AVANTI, DA MA¥IN.
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